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ra gli artisti del secolo XVIII, Giovan Battista Piranesi, architetto 

ed incisore inimitabile ed insuperato, grandeggia per vastità e porten- 

tosa dovizia d’opere; per nobiltà, per fierezza d'animo emerge fra gli 
‘ italiani che illustrano il suo tempo e ammonisce che la genialità creatrice e 
civilizzatrice latina può, per avversa fortuna, affievolirsi, non mai estinguersi. 

In centinaia di mirabili incisioni, l'ardente acquafortista ha segnato 
più che l’immagine di Roma, l'animo dell’Urbe di cui Egli conosce, 
sente e si sforza di comunicare la grandezza, l'orgoglio, la potenza, la 
nobiltà, la generosità. Roma in Giovan Battista Piranesi trova un effica- 
cissimo poeta, un instancabile, zelante celebratore, un difensore validissimo; 
Egli è un romano redivivo, per il quale Roma palpita eterna nelle sue 
auguste rovine, dalle quali diffonde inesauribili tesori di ispirazione, di in- 
citamento a nuove, grandi imprese; ciò Egli altamente e veemente proclama 
agli italiani e col magico bulino e coll’infocata parola. 

L’ Italia, durante gli anni in cui Piranesi svolge l'immensa sua opera, 
gode di insolito e fortunato periodo di pace e di prosperità; son gli anni 
in cui trionfa Arcadia, regnano la galanteria e la grazia; tutti sem- 
brano abbandonarsi alla gioia del vivere. Nello stesso tempo maturano e 
si attuano ardite riforme; anni di preparazione in cui pochi spiriti eletti 
non partecipano al gaio banchetto, e sfiduciati del presente, si volgono 
ad intendimenti ed a studi che meglio appaghino le umane aspirazioni. 

Con vivo desiderio di tempi migliori, poeti, legislatori, artisti ritornano alla 
‘* Madre benefica, a Roma, alle sue tradizioni; Parini, Alfieri, Baretti, Verri, 
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Filangeri, Maffei, Goldoni iniziano il rinnovamento del sopito animo ita- 
liano; con loro deve esser posto Giovan Battista Piranesi. Tutti per diverse 
vie, con opera lenta ma sicura, vanno plasmando quella grande anima 
italiana che presto si rivela degna di Roma e delle sue virtù sui campi 
. delle guerre napoleoniche, colle congiure e le generose insurrezioni del Ri- 
sorgimento, col rapido progresso in ogni campo raggiunto in poche decine 
d’anni d’unità nazionale, quell’anima fortemente italiana che non si smentì 
sul Carso e sul Piave. 

L’opera di Giovan Battista Piranesi, così spontanea, commossa e po- 
tente, se richiede ammirazione dallo straniero, agli italiani impone gratitudine 
per la superba rivendicazione della feconda genialità fattiva della schiatta, 
per l’incommensurabile suo valore morale. | 

Del grande Iniziatore gli italiani devono raccogliere e meditare riverenti 
la parola ricca di fede e ardentemente incitatrice; come Lui devono ri- 
cordare le glorie passate, non per vana ostentazione, ma per operare. 
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[e di G. B. Piranesi era nota quasi solo attraverso l’Elogio storico, 
tessuto dal Bianconi per l’Antologia Romana nel 1779; ad esso 
hanno attinto, qualche volta alterandolo, la maggior parte di coloro che han 
trattato di Lui e della sua opera. Il potente acquafortista ha però avuto 
un biografo molto più informato del Bianconi e che meglio ne comprese 
l’opera: l'architetto Giacomo Guglielmo Legrand, del quale riportiamo inte- 
gralmente lo studio biografico su Piranesi, steso nel 1802, quando ne tra- 
dusse alcuni degli scritti archeologici e polemici. Questa biografia è quasi 
sconosciuta; non figura nella edizione delle opere del Piranesi fatta dai figli 
a Parigi, nè in quella del 1835-37 edita da Firmin-Didot. Solo recente- 
mente, in un vasto studio pubblicato da H. Focillon(!), lo scritto del Le- 
grand è largamente citato. La figura di G. B. Piranesi, tracciata con tanto 
amore e diligenza dall'architetto parigino, è tale che merita d'essere rievo- 
cata; essa è ricca di particolari biografici e sopratutto scevra delle mende 
cui va soggetto troppo spesso l'Elogio storico del Bianconi. 

Gian Lodovico Bianconi, punto forse qualche volta dalla rude fran- 
chezza dell’incisore veneziano, nel suo Elogio storico, di Piranesi ha schiz- 
zato un ritratto insufficiente a delinearne la figura; scarse e rapide le notizie 
biografiche; con evidente intenzione s’indugia sui difetti, i giudizi sull'opera 
sono severi e non privi di una certa malevolenza. Assai diverso trattamento 
usa il Bianconi verso Anton Raffaele Mengs, al quale non risparmia lodi 
ed ammirazione! Come spiegare le frequenti frecciate contro Piranesi, le cri- 
tiche acri e le accuse? Gian Lodovico Bianconi, ministro della corte di Sas- 


(1) FociLLoN H., Giovan Battista Piranesi. Paris, Laurens, 1918. 


sonia presso la S. Sede, per nascita, per educazione, per tendenze, per la 
società in mezzo alla quale vive costantemente, è troppo lontano da un 
animo schietto, sprezzante di ogni convenienza od ipocrisia sociale, quale è 
quello di Giovan Battista Piranesi. AI Bianconi frequentatore assiduo della 
elegante società, avvezzo alla delicatezza delle più brillanti corti d'Europa, 
presso le quali svolge la sua duplice missione di diplomatico e di letterato, 
non è possibile perdonare al focoso incisore veneziano le irruenti discussioni, 
ne le infiammate invettive, e tanto meno scusare le rudi maniere colle quali 
l'artista allontana gli importuni ammiratori od investe i contradditori. 

Il Bianconi non solo attacca l'uomo, ma si mostra poco persuaso del- 
l’opera e della sua efficacia; egli taccia Piranesi di infedeltà pur dichiarando 
che a Roma "sì bella infedeltà piaceva infinitamente ". All’incisore contesta 
la paternità degli scritti archeologici che illustrano con larga dottrina l’opera 
dell'artista. Bianconi di fronte alle turbinose, audaci rievocazioni piranesiane 
si sente come smarrito e sconcertato. All'elegante critico sfugge la grandiosa 
magnificenza di Roma, e la malinconica, suggestiva poesia delle sue rovine 
non può concepire se non riprodotte nella arcadica e civettuola maniera del 
Panini, o nella gelida e schematica tavola del trattato archeologico. A que- 
sto si deve aggiungere che Bianconi è un fervente ammiratore dell’arte greca, 
(l'elogio della vita e delle teorie di Mengs ne sono la prova), è un seguace 
delle teorie di Winkelmann: egli assorto nella contemplazione della sobria, 
armoniosa ed ideale bellezza greca, del Bello ha una concezione tutt’affatto 
diversa da quella che anima l’incisore veneziano, il quale non da Atene 
trae ispirazione, ma da Roma Eterna. La fortuna incontrata dall'E/logio del 
Bianconi va attribuita esclusivamente al diffondersi ed affermarsi delle teorie 
neoclassiche filelleniche. 

Non riuscirà dunque inutile il confronto dell’Elogio storico del Bianconi 
con la biografia del Legrand, la quale facilita la comprensione dell'opera 
dell’architetto-incisore, che nella espressione delle proprie sensazioni ed im- 
pressioni ha le stesse qualità dell’uomo; esuberante, turbinoso, irruente, ma 
sempre generoso e fieramente italiano: la figura di colui che fra gli incisori 
italiani del secolo XVIII è ‘certamente il più potente e più personale, ci 
pare posta nella sua vera luce. Fra gli italiani del tempo, Piranesi è uno 
dei migliori, dei pochi consci della nobiltà della schiatta cui appartengono 
e della quale sanno mostrarsi degni; e come tale ce lo presenta l'architetto 
parigino. Riportare le parole attendibili del Legrand è rendere giustizia a 
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Giovan Battista Piranesi come uomo, non come artista, poichè la sua opera 
supera luminosamente e trionfalmente ogni elogio o biasimo di biografi e 
di critici parziali e troppo devoti a preconcetti. 

G. G. Legrand è un intelligente ed imparziale ammiratore del Piranesi, 
che egli imparò a conoscere e ad apprezzare per mezzo del maestro, l’ar- 
chitetto Clérisseau, l’amico e compagno di studio dell’incisore veneziano. 
L'ammirazione si cambia in entusiasmo quando Legrand, nel 1799 a Roma 
ha la possibilità di controllare sul posto la vastità dell'opera di Piranesi, 
di misurarne l'immenso sforzo e le enormi difficoltà superate. Legrand, in- 
viato in Italia dalla Repubblica Francese come Commissario per le Belle 
Arti e le Scienze, coll’incarico di scegliere il pingue bottino artistico che a 
Parigi, al Museo Nazionale, deve documentare il rapido progresso delle 
idee democratiche, diffuse dalle armate... liberatrici, appena giunto a Roma 
si mette in rapporto coi figli di Piranesi, e particolarmente con Francesco, 
Commissario egli pure nell’'amministrazione della effimera Repubblica Ro- 
mana, inizia diligenti ricerche presso gli amici e i nemici di Piranesi, rac- 
coglie così per la storia della vita e delle opere dell’incisore veneziano, ele- 
menti preziosi che ci presentano una figura assai più umana e verosimile, che 
non sia quella creata dalla penna non del Bianconi. 

I Piranesi molto devono al Legrand, il quale li assiste anche a Parigi 
e appare fra coloro che li aiutano a costituire la Calcografia piranesiana nella 
capitale francese. 

Giacomo Guglielmo Legrand nacque a Parigi nel 1743, fu architetto va- 
lente; allievo di Clérisseau, condusse a termine importanti lavori a Tours, a 
Parigi, a Bordeaux, Saint-Dénis, costruendo e dando i disegni per ponti, 
palazzi, teatri, mercati, fontane pubbliche. Scrittore e critico, pubblicò di- 
versi lavori d’indole tecnica e storica intorno all'architettura. Morì nel 1808 
mentre attendeva ai lavori di restauro dell'abbazia di Saint-Dénis 0"), 

Il manoscritto del Legrand, con la biografia piranesiana è ora conser- 
vato alla Bibliothéque Nationale di Parigi, alla quale pervenne con altri im- 
portanti manoscritti di Ennio Quirino Visconti, autore forse di alcune note 
di commento al testo di Legrand. 

Le carte di Visconti furono cedute alla biblioteca parigina dalla vedova 
stessa dell'archeologo romano. 


(1) BANcHAL CH., Nouveau dictionnaire blographique et critique des architectes frangais. 


Alla biografia del Legrand facciamo precedere alcune notizie che, se 
poco aggiungono alle vicende del Maestro, efficacemente però ne fanno risal- 
tare la figura morale; le più importanti si riferiscono alla polemica che seguì 
la pubblicazione di una delle opere più significative, Le Antichità Romane, 
avvenuta nel 1756, quando l'artista nella massima pienezza delle forze, con 
vertiginoso fervore eleva un imperituro monumento all’ Urbe Eterna. 

In certo qual modo Piranesi vive fuori del suo tempo, interamente assorto 
da eroici sogni ed occupato costantemente a dar loro corpo. Poco fre- 
quenta la cerimoniosa corte pontificia, nè patrizi, nè prelati; ha predilezioni 
per letterati ed «artisti che con lui condividono il culto per Roma. Scarsissimi 
sono quindi i documenti che riguardano la sua vita privata. La data della 
sua nascita fu varie volte alterata, il Canova stesso lo credeva nato a 
Mojanomenta. Piranesi nacque a Venezia, proprio vicino a S. Marco come 
lo provano i registri parrochiali di S. Moisè: 


Adì 8 9mbre 1720. 


Zuanne Battista fio de Angelo Piranese tagliapietra de Giacomo e di Mad. 
Laura sua moglie nato li 4 del caduto: Compare il N. H. Zuanne Vidman de 
Ludovico della Par. di S. Canciano: Comare Lev.: Mad. Madalena fia de Franc. 
Palliori Moglie de Vincenzo Facchinetti della Par. de S. M.° Zobenigo. Fu bat- 
tezzato dal R.% G. Catlo Offredi 3° P.'e con licenza di me Stefano D. Scala- 


rini Piovano (!). 


Nulla però venne fatto di rinvenire che illustri il suo pra» soggiorno 
a Roma, dove arrivò al seguito dell’ambasciatore veneto; nè è possibile con 
sicurezza stabilire le sue mansioni presso l'ambasciata della Serenissima, poichè 
non consta che la Repubblica Veneta inviasse presso i propri rappresentanti 
giovani artisti per completarne la loro educazione. Certo è che il giovane 
Piranesi non era a carico dello Stato; forse l'ambasciatore lo avrà tenuto 
con sè per atto di mecenatismo. È pure certo che il giovane artista dovette 
presto conoscere le difficoltà della vita; ciò, dato il suo fiero carattere, con- 
tribuì a sviluppare quel sentimento della propria dignità d'uomo e d'artista, 
che lo distingue ed eleva fra i contemporanei. 

Non speranza di lucro attirò a Roma Piranesi, che non dimenticò la 
nativa Venezia; firmandosi " Architetto Veneziano" pare voglia rendere com- 
partecipe la Regina dell'Adriatico della gloria che a lui procacciano le opere 


(1) Basilica Patriarcale di S. Marco a Venezia. - Archivio, registro dei nati della Parrocchia di 
S. Moisè. & 
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mirabili. Il distacco da Venezia è dovuto solo al grande entusiastico amore 
di Piranesi per Roma antica. Il genio di Piranesi non avrebbe potuto espan-. 
dersi sulla laguna; Venezia, col suo brio carnevalesco e con la sua spen- 
sierata vita, è campo troppo angusto e frivolo. Con legittimo orgoglio Egli 
fa pompa del suo titolo di membro della Società degli Antiquari di Londra 
alla quale viene aggregato nel 1757, mentre dimenticò affatto d'aver appar- 
tenuto ad Arcadia, assumendo il nome di Salcindio Tiseio. Conscio del 
proprio valore non fu insensibile alle lodi. 

Gli onori però non ricercò ricorrendo a basse adulazioni o ad impor- 
tune insistenze; ecco la lettera con la quale Piranesi, dietro incitamento del 
cardinale G. B. Rezzonico che voleva così esprimere la sua soddisfazione 
pel restauro del priorato in S. Maria dell’Aventino, chiede al Sommo Pon- 
tefice d'essere creato cavaliere: 


Beatissimo Padre, 


Giovambatista Piranesi, umilissimo Oratore e sudito fedelissimo della Santità 
Vostra, con tutto l’ossequio La suplica a volersi degnare decorarlo della croce del- 
l'Ordine di Cristo, solita concedersi da Vostra Beatitudine a chi ha cercato distin- 
guersi in qualche genere di opere virtuose, come si è studiato di far l’ Oratore nel- 
l’Architettura e co’ saggi che di quest'arte ha dato finora all’ Europa, che non 
mancherà con la sua famiglia pregare Sua Divina Maestà per la conservazione 
della Santità Vostra e di tutta l’ Eccellentissima Casa. Quam Deus ecc. 


Alla Santità di Nr. Sre. Papa Clemente XIII - 2 Jan. 1766 per Giam- 


batista Piranesi (1). 


Questo non è certo linguaggio da cortigiano; la lettera scrisse perchè 
mposta dal protocollo; il Pontefice, aderendo alla richiesta del grande com- 
patriota, con tratto che rivela una particolare predilezione, lo crea Cavaliere 
dello Speron d'Oro e non di Cristo, e ciò per lasciare maggiore libertà 
d'azione all'artista e sottrarlo agli obblighi religiosi e di corte cui dovevano 
sottoporsi i cavalieri di Cristo (2). Il breve di nomina venne firmato il 16 gen- 


naio 1767. 


(1) Archivio Vaticano, Secr. dei Brevi, 1767, Januarius, p. I. 

(2) Dilecto filio Joanni Baptistae Piranesi. - Clemens PP. XIII. - Dilecte fili salutem et aposto- 
licam benedictionem. Ex -romani Pontificis et Apostolicae Sedis beneficentia provenire dignum est ut qui 
erga illos mon exigua fidei ac devotionis signa demonstrant, quique probitatis et virtutum meritis sunt or- 
nati, iidem ab ipso romano pontefice ac Sede praedicta honoribus et gratiis decorentur. - Proinde Nos te 
ob sinceram tuam erga Nos et Sedem eamdem fidem ac devotionem, aliaque tua merita condignis gratiae 
et beneficentiae nostrae favoribus prosequi volentes et a quibusvis excommunicationis et interdicti aliisque 
ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis quovis modo vel quavis de causa latis, si quas forte incurreris, 
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Le dediche stesse di Piranesi sono indizio della sua fierezza; le 
deferenti espressioni verso Clemente XIII e tutti i Rezzonico sono dettate 
da un sincero sentimento di gratitudine verso la famiglia alla quale era le- 
gato da affetto. Dei Rezzonico, può considerarsi un famigliare. Nel 1761 
la principessa Faustina Savorgnan, moglie di Lodovico Rezzonico, è madrina 
della secondogenita dell’incisore, nata nel 1761"), e per la morte della quale 
poco mancò uccidesse il medico. 

Giov. Battista Piranesi, nel 1756, accingendosi alla compilazione dei 
quattro meravigliosi volumi delle Antichità Romane, aveva ottenuto da lord 
Charlemont l'assicurazione che questi avrebbe volontieri accettato la dedica 
dell’opera: pubblicati i volumi fregiati nei frontispizi del nome e dello stemma 
del Lord irlandese, Piranesi invano attende un segno di gradimento da parte 
di colui, che nella dedica è indicato come utilitati publicae nato, promotore 
e protettore degli artisti. L'incisore allora scrive, impaziente si rivolge al 
pittore Parcker e all'abate Grant, rappresentanti in Roma di lord Charlemont. 
Ma nessuna risposta giunge dal Milord alle vibrate lettere piranesiane, nè i 
suoi rappresentanti si curano di dargli soddisfazione alcuna. La polemica, 
iniziata il 25 agosto 1756, termina il 3! maggio 1757 con un gesto di sdegno 
da parte di Piranesi, che "imitando quel che si vede sull’Arco di Settimio 
Severo, nella linea da cui fu tolto il nome di Geta, per ordine di Caracalla 


huius tantum rei gratia absolventes et absolutum fore censentes, supplicationibus tuo nomine Nobis nuper 
humiliter porrectis inclinati, te, quem eximia delineandi atque in aere incidendi peritia et solertia insi- 
gnitum agnovimus, auratae militiae equitem, apostolica auctoritate, tenore praesentium facimus et creamus, 
aliorumque Equitum militiae huiusmodi numero favorabiliter aggregamus, necnon ui omnibus et singulis 
privilegiis, gratiis ac indultis, exemptionibus et pracrogativis quibus alii equites huiusmodi de iure, usu ac 
consuetudine, aut alias quomodolibet utuntur fruuntur et gaudent, ac uti, frui et gaudere possunt ac po- 
terunt quomodolibet in futurum pari modo (citra tamen facultates a Concilio Tridentino sublatas) uti, frui 
et gaudere libere ac licite valeas, auctoritate et tenore praedictis concedimus et indulgemus. Non obstan- 
tibus constitutionibus et ordinationibus apostolicis, caeterisque contrariis qguibuscumque, volumus autem ut - 
crucem auream iuxta modum et formam per fel: rec: Benedictum PP. XIV, praedecessorem nostrum 
descriptam, cuius exemplar tibi tradi mandamus gestare omnino debeas, alioquin praesens gratia nulla sit 
eo ipso. - Datum Romae opud Sanctam Mariam Maiorem sub anulo Piscatoris die 16 Januarii 1767, 
Pontificatus nostri anno nono. - N. Card. Antonelli. (Archivio Vaticano, Sec. dei Brevi, ibidem, 1767). 


(1) Anno D.ni, die 3 Januarii. - Ego frater Maximus V. C.us baptizzavi inf.am natam die 2 huius 
ora 12 ex d.no Jo. Bapta Pirenese fil. q.an Angeli Veneto et ex Angelica Pasquini fil D.nici Rom 
Conjugibus huius Parochie, cui imposita sunt nomina Faustina Clementina Ludovica. Matrina fuit Exc.ma 
Domina Princeps Faustina Savorgnani uxor Exc.mi Principis Ludovici Rezzonico et Neptis SS. D.ni 
papae Clementis XIII, cuius. vices proc.s nomine gessit d.na Nicolosa Pretegiani, uxor Blasii Corrazzani 
Familiaris. D.ne Exc.me P.te Principis. Obst.x fuit Aurelia Moschetti ex. Par: S. Laurenti ad Montes. 
Arch. Gen. del Vicariato, Roma. - S. Andrea delle Fratte. Liber Baptizzatorum, liber VII (441). 
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suo fratello" (') cancella il nome del mancato Mecenate e la dedica magni- 
" un complimento al Pubblico" così espresso: Urbis 
Aeternae Vestigia e ruderibus temporumque iniuris vindicata aeneis tabulis 
incisa J. B. Piranesius Romae degens aevo suo posteris et utilitati publicae; 
pensiero assai più appropriato al carattere dell’opera. 


loquente sostituisce con 


I quattro frontespizi, e in particolar modo quello del primo volume, 
colla nuova leggenda, guadagnano in bellezza, le cancellature accentuando 
l'erosione della pietra aggiungono all’assieme un aspetto assai pittoresco ed 
attraente. Nelle edizioni posteriori alla morte di G. B. Piranesi, le Antichità 


romane tornano a fregiarsi di uno stemma regale e di una delle solite am- 
pollose dediche fatta dal figlio di Piranesi a Gustavo III di Svezia. Alla 
pubblicazione delle lettere scritte al Lord, Piranesi è indotto non solo dalla 
necessità di giustificare il cambiamento al pubblico, già in possesso di alcune 
decine di copie colla dedica al Lord irlandese, ma anche per vendicarsi 
dell’affronto patito. Conscio del proprio valore, e sollecito della dignità del- 
l’arte, l’incisore veneziano non si lascia imporre dalla elevata posizione, dai 
titoli e dalle ricchezze dell'avversario, col quale sente di poter trattare da 
pari a pari. "Un gran signore — egli scrive — è per il suo tempo l'ultimo 
del suo nome, ma un Professore ne è il primo e l'uno e l’altro debbono 
avere la medesima delicatezza" (2). Nel calore della polemica la sua adorata 
antichità gli porge conforto e lo sostiene. " L’assuefazione in cui sono — egli 
proclama — di esaminare i residui della grandezza romana, e di ricercare 
ne' libri di que’ fieri repubblicani i loro usi, costumi e spirito, mi ha dato 
questa nobile idea della libertà che conviene ad ogni uomo d'onore" (3). 
Ma alle lettere sinora note si devono aggiungere due altre conservate l'una 
alla Biblioteca Braidense, l’altra ali'Ambrosiana di Milano. La Regia Biblio- 
teca Nazionale Braidense possiede i quattro magnifici volumi delle Antichità 
romane, dall’incisore destinati in omaggio a: lord Charlemont, corrispon- 
dendo essi perfettamente alla descrizione che di questi ultimi fa il Piranesi 
stesso. Nella seconda lettera, rivolgendosi al nobile avversario, l’ incisore 
dice che aveva dato a legare in marocchino una copia delle Antichità 
romane e faceva "incidere le di lui armi per imprimerle sulle coperte". 
L'esemplare della Braidense si presenta appunto con una di quelle carat- 


(1) PiRANESI G. B, Lettere di giustificazione, ecc., pag. XVI. 
(2) PiranEsI G. B., Lettere di giustificazione, ecc., pag. XIII. 
(3) Idem, pag. Ill. 


teristiche, fastose legature romane, ricche di ornamenti a piccoli ferri sul 
dorso e sui piatti, con fogliami e fregi d’oro che spiccano sul fondo rosso 
del marocchino. Sui piatti di ciascun volume, una cartella barocca, un 
po’ pesante, reca lo stemma dei Charlemont; fasciato d’argento e rosso, 
accantonato di rosso caricato d'un leopardo d'oro, sostenuto da due dragoni 
di rosso alati d'oro e collarinati d’argento. Lo stemma è sormontato da co- 
rona da cui sorte l'elmo con cimiero con testa e collo di dragone collarinato 
d'argento. Sotto la cartella il minaccioso motto Deo duce ferro comitante; 
proprio lo stemma che il Piranesi sfregiò, spezzandolo, allorchè cancellò dalia 
sua opera il nome e la dedica del nobile irlandese; "sembra che fosse per 
lui destinato", nota il compilatore della Piblioteca Firmiana, alludendo a 
lord Charlemont, mentre descrive i preziosi volumi, i quali pervennero a 
Brera colla biblioteca del conte Firmian ‘(!). Il primo volume è corredato 
da due frontespizi; quello colla dedica, e quello colle cancellature e la 
leggenda Urbis aeternae ecc. Ma ciò che lo rende interessante in modo 
particolare è un foglio manoscritto, di nitida, regolare calligrafia, che precede 
il bel ritratto di Piranesi inciso dal Polanzani, i due frontespizi e balza 
all'occhio appena si apre il bel volume; si tratta della Allocuzione del 
Signor Giambatista ‘Piranesi agli Eccellentissimi Sig.ri Socj dell’ Inclita 
Accademia del Disegno di S. Luca, in occasione del deposito da esso fat- 
tovi del presente corpo della sua opera delle Antichità Romane. L'accenno 
all'Accademia di S. Luca lascia credere che G. B. Piranesi, dopo aver 
preparato i volumi da consegnare a Lord Charlemont, per i dissapori sopra 
accennati, abbia mutato di pensiero, e li destinasse all'Accademia romana, . 
alla quale però non pervennero, e nemmeno l’Allocuzione risulta vi sia stata 
consegnata, perchè essa manca fra le carte dell'Archivio dell’Accademia di 
S. Luca, la quale possiede una serie delle opere di Piranesi, donata. poste- 
riormente dall’incisore in occasione della sua aggregazione all'Accademia stessa 
nel febbraio 1761. In questo scritto la persona di G. Battista Piranesi quasi 
scompare per cedere il posto solo all'artista offeso, che colla propria vuol 
difendere la dignità e i diritti delle Belle Arti. Mentre nelle Lettere di 
giustificazione è l’uomo che reagisce contro un torto immeritato, nella Al- 
locuzione l'artista vuole il giudizio degli artisti che meglio lo possono com- 
prendere. La polemica, sostenuta con fierezza e con abilità nello stesso tempo, 


(1) Biblioteca Firmiana, vol. IV, pag. 16 


prova quanto rispetto l’irruente veneziano aveva per l'Arte e con quanta 
dignità la professasse. 

Rivolgendosi agli accademici di S. Luca, suprema autorità artistica in 
Roma, così si esprime: 


Credo, che vi maraviglierete, Signori, che senza il distintivo di vostro Consocio, 
io comparisca in questa rispettabile Adunanza a scemarvi il tempo destinato alle 
vostre virtuose Consulte; ma i motivi che mi c’inducono, mi lusingo, che mi otter- 
ranno da voi la scusa dell’importunità, in quella guisa che mi han fatto vincere 
i più forti riflessi che avevo di dovermene astenere. 

L’aver soppressa la dedica che portava in fronte l’ Opera da me data ultima- 
mente alla luce, e che vi offro ne’ presenti volumi, richiede oggi da me la giusti- 
ficazione pubblica, che vi esibisco in questi altri fogli. E perchè questa riguarda 
non tanto il riparo della mia riputazione, quanto il sostegno del decoro di quelle 
stesse arti che Voi qui siete intenti a promuovere, ed è altresì fondata sulle accuse 
di un suggetto onorato dal titolo di vostro Consocio; così nel farvene intesi, ho 
creduto di dovervi distinguere da ogni altro ceto, con questo atto, che vi attesta la 
convenienza che vi si deve, ed il rispetto che vi professo. 

I volumi sono uno de’ corpi dell’Opera, che avevo destinato per offerta al 
Personaggio a cui ella era dedicata, come ravviserete dal nome, e dalle armi del 
medesimo, che mi sono astenuto di torne, sul proposito appunto di depositarli nelle 
più rinomate Accademie delle Arti liberali d’ Europa, come ora faccio nella vostra, 
che ne è la prima, a perpetua memoria dell’onore che mi era studiato, di dargli, 
e della sconoscenza con cui ne sono stato ricompensato. Non vi parlo, Signori, del 
pregio dell’ Opera, perchè sta a Voi ed al Pubblico l’esserne giudici; vi domanderò 
bensì, se per essa meritavo d’incontrare i torti, che vi degnerete di ravvisare negli 
stessi fogli, quali perciò sottopongo alla vostra censura. Son sicuro, che se darete 
loro una scorsa, fremerete su i mal incontri procuratimi da chi ne incolpo; ed 
avrete altresì occasione di rallegrarvi al vedere ora confusi gl’impegni che ve lo 
diedero per Consocio, e di gloriarvi, che il mondo veda verificato quanto prevedeste 
ed intendeste significare colle vostre savie ripulse. 

Non si tratta, Signori, di riprensioni sopra mancanze, che non abbiano veruna 
relazione alla vostra Società, e che pure fanno Stato presso di Voi, i quali non 
ammettete nel vostro Ceto verun suggetto che ne sia sospettabile; ma trattasi della 
prostituzione delle nostre Arti tentata da chi aveva implorata ogni forza per essere 
ammesso con Voi a professarne la promozione; delinquenza che nella vostr’ Acca- 
demia debb'essere la capitale. Nè si dica, che i torti fattimi, riducendosi a delle 
opposizioni sul negoziato d'una dedica, non possano estendersi ad una tale prosti- 
tuzione, quando non è stato intaccato il pregio dell’ Opera; imperocchè Voi ben 
sapete, non esser la critica delle opere quella che tende all’abbattimento delle Arti, 
esser bensì le ingiurie che si fanno alla reputazione d’un Professore, e’l discre- 
dito che se ne procura, senzachè ne porga motivo o l’inabilità o la scostumatezza. 
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La critica, o astiosa o amorevole, quando si oppone ad una soda riprensione de’ 
difetti dell’ Arte, se picca il Professore, animandolo però alla difesa, n’esercita il 
talento e ne accresce l’abitità. Alit aemulatio ingenia, et nunc invidia, nunc admi- 
ratio incitationem accendit (!). All'incontro il discredito personale lo avvilisce presso 
i fautori delle Arti, e queste rimangono prostituite nella di lui disistima. 

Uno de’ principali pregi di questa Metropoli, sono, è vero, la memoria della 
di lei antica grandezza, ed i preziosi avanzi della produzione delle Arti Liberali 
di que’ felicissimi tempi: ma non lo sono meno le tante opere de’ tempi nostri; ed 
il gran Mondo che vi concorre, se compiange le devastazioni delle antiche magni- 
ficenze, fatievi dagli anni e da’ Barbari, non cessa però di ammirarvi il compenso 
di tante perdite nel Risorgimento delle stesse Arti, con progressi ugualmente felici 
e col vanto inoltre, che se Roma anticamente n'era istruita da’ Greci, in oggi il 
mondo n'è istruito da Roma. Ma tra’ Professori, che vi hanno fatte e vi fanno le 
più invidiabili riuscite, trovate Voi alcuno, che le abbia fatte colla sofferenza del 
proprio avvilimento ? ne io lo so, ne Voi potete additarlo. Le nostre Arti, secondo 
Cicerone (2), si dicono liberali, perchè degne dell’uomo libero. Chi si lascia oppri- 
mere, cessa d'’esserlo; e la libertà quanto sia pregiabile, ve lo rammemora il vicin 
luogo di que’ famosi Rostri dai quali la generosità degli antichi Romani, ne rac- 
comandava e ne inculcava quotidianamente al Popolo l’Amore, e lo zelo. 

Nè vi sembri, che quella, essendo consistita sulla vita civile d'una Nazione, 
non possa porgere esempio alla nostra, che intendo di restringere alla insofferenza 
delle ingiurie; imperocchè, se i Romani col ridursi sotto i tiranni, han veduta la 
rovina del loro Imperio, noi sopraffatti dal dispregio vedremo perite le nostre Arti. 
Questi disgraziati effetti della sofferenza delle ingiurie, son quei, che porgono ra- 
gione a Panezio il Filosofo, di riporre fra uno dei principali doveri dell’uomo 
prudente il rintuzzarle, e d’inculcarcelo con parole, quanto più ricercate e diffuse, 
tanto più intese ad indurci un così utile sentimento. Vita hominum, dic’egli, secondo 
la versione d'Aulo Gellio (3), Vita hominum, qui aetatem in medio verum agunt, 
ac sibi suisque esse usui volunt, negotia, periculaque ex improvviso assidua, et prope 
quotidiana fert: ad ea cavenda, atque declinanda perinde esse oportet animo semper 
prompto atque intento, ut sunt Athetarum qui Pancratiastae vocantur; nam sicuti 
illi ad certandum vocati, projectis alte brachiis constituunt, caputque et os suum 
manibus oppositis, quasi vallo praemuniunt: membraque eorum omnia, priusquam 
pugna mota est, aut ad vitandos ictus cauta sunt, aut ad faciendos parata; ita animus 
atque mens viri prudentis adversus vim, et petulantias injuriarum omni in loco, 
atque in tempore prospiciens, debet esse erecta, ardua, septa, solida, expedita, 
nunquam connivens, nunquam aciem suam flectens. Consilia, cogitationesque contra 
fortunae verbera, contraque insidias iniquorum, quasi brachia et manus protendens, 


(1) Vell. Paterc., lib. I, cap. 16.. 
(2) De Off, lib. I, cap. 58. 
(3) Noct. Attic., lib. 14, cap. 26. 
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nequa in re adversa et repentina incursio imparatis, improtectisque nobis oboriatur. 

Sono poi le nostre Arti da Cicerone chiamate oneste, perchè richiedono mag- 
gior talento delle sordide (!). Quibus autem artibus prudentia major inest, ut medi- 
cina, ut Architectura, ut doctrina rerum honestarum, haec sunt iis, quorum ordini 
conveniunt honestae. E questo maggior talento, non tanto consiste nel disegno e 
nella ordinazione metodica di quel che esse riguardano, quanto nella scienza della 
Storia e della Morale: della Storia per la rappresentazione de’ fatti e de’ co- 
stumi, della Morale per la espressione de’ caratteri. 

Come dunque potrà mai esser giudicato eccellente colui, che non si cura di 
sostenere la propria riputazione, quando la Scienza della Storia e della Morale, 
mentre ne istruisce per le Arti, ne insegna ancor ad essere gelosi del credito per- 
sonale? In questa gelosia, secondo Vitruvio (2), è riposta la perfezione del Profes- 
sore: Philosophia perficit, Architectum animo magno, ut cum gravitate, suam tueatur 
dignitatem, bonam famam habendo; per la sperienza, che parimenti secondo lui, se 
ne ha; ab antiquis Statuarijs, et Pictoribus, quod ex his, qui dignitatis notas, et 
commendationis gratiam habuerant, aeterna memoria ad posteritatem sunt perma- 
nentes. Ed infatti qual bene ridonderà ad un Professore, quante volte se ne dia 
l’Eccellenza, senza l’ajuto di tali scienze, se, quando gli saranno commesse le opere, 
si vedrà costretto ad onorar con esse chi lo disprezza? Forse il Lucro? Cicerone 
ci ammonisce che, debbesi essere più pronti a combattere per l’onore che per gli 
altri comodi della vita (3). Dimicare paratius pro honore et gloria, quam de coe- 
teris commodis: e la sperienza dimostra che chi non ha sentimenti per quest’onore, 
che gli emolumenti per lui non si regolano secondo l'abilità, ma appena si strap- 
pano proporzionati alla condizione de’ miserabili, e di quegli (4) quorum soperae, 
non quorum artes emuntur. Dunque, se il decoro personale è quello, che ne ottiene 
le ricompense degne delle arti, è parimenti quello, che regge le scuole, giacchè 
queste sono per lo più coltivate dalla speranza dell’utile. Or con quale impegno 
non dovrà sostenersi un tal decoro da ogni Professore delle nostre Arti, e spezial- 
mente da quei della Scuola Romana, ch'essendo la maestra di tutte le altre; quando 
anche cessi il fine dell’utile, toglie ogni scusa alla bruttezza di lasciarla decadere 
dal suo splendore? Voi non avete bisogno, Signori, di esser persuasi di questi sen- 
timenti, perchè gli addottaste fin da principio colla professione delle vostre Arti. 

Resta pertanto, che in conseguenza de’ medesimi sentimenti, rendiate giustizia 
alle querele da me promosse contro chi mi ha obbligato alla soppressione della 
dedica de’ presenti Volumi, e che mi perdoniate il tedio recatovi sul proposito di 
dimostrarvi che io non son di quegli, qui quod sentiunt etiamsi ‘optimum sit, tamen 
invidiae metu non audent dicere (5), 


(1) De Of, lib. s., cap. 58. 

(2) De Architectis instruendis, lib. I, cap. |, 
(3) De Off., cap. 25. 

(4) Ibidem, cap. 38. 

(5) CICERONE, Cod. lib., cap. 25 
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Gli scritti ed il gesto piranesiani suscitano scandalo fra la numerosa 
ed elegante colonia straniera, fra la società romana, che è tutta a rumore; 
lord Charlemont o, meglio ancora i suoi rappresentanti, lo scultore Parker 
e l'abate Grant, hanno tutto l'interesse a che la polemica, almeno apparen- 
temente, termini colla sconfitta dell’indocile incisore. In parte raggiungono lo 
scopo, poichè riescono ad ottenere da Piranesi una pubblica ritrattazione per 
mezzo della lettera stampata il 15 marzo 1758. La Biblioteca Ambrosiana 
ne possiede un rarissimo, forse unico, esemplare, inserto in una miscellanea 
contenente Le lettere di giustificazione ed un opuscolo con la Dissertazione 
del marchese Gianpietro Lucatelli sull’antica città di Lavinio e suo sito. 
AI marchese Lucatelli appartenne la miscellanea, come ce l’assicura l'invio 
manoscritto entro la bella vignetta piranesiana che precede le Lettere di 
giustificazione. 

La lettera, bilingue, italiana e francese, è stampata su foglio volante, 
di quattro paginette a doppia colonna; è disadorna, priva di fregi o 


vignette. Piranesi dichiara: 
Roma, 15 marzo 1758. 


Signor mio, 


Il fatto di cui mi chiedete notizia, sta nella guisa, che io vi racconterò con 
tutta schiettezza, e verità, perchè della luce la verità non ha paura. Nel tempo 
stesso, «che io ebbi l’onore di conoscere Mylord Charlemont, seppi, e conobbi che 
tra le belle prerogative, che fregiavano un personaggio sì grande, sì nobile e sì il- 
lustre, una ve n'era stimabilissima, cioè l'intelligenza di tutta l’antichità, e la co- 
gnizione molto raffinata delle belle arti, e quel che stimo più, la protezione valida, 
ch'egli prestava alle medesime, ed ai suoi professori; tra quali godendo il vantaggio 
d’esser numerato ancor’io, fui consigliato di procurarmi la di lui protezione, con 
onorarlo nel modo, che più mi fosse permesso. Avendo io pertanto tra mano 
un’Opera voluminosa, e piena di gran rami, intitolata Monumenta Sepulcralia 
Antiqua, pensai di dedicargliela, ed egli con una somma benignità e gentilezza, 
attributi propri d'un Personaggio della sua nascita, e qualità; non solo l’accettò 
volentieri, ma di più per mezzo di uno de’ suoi domestici mi fece avere una breve, 
ma veridica, e moderata dedica da porre in fronte all'Opera. Ciò accrebbe il 
mio impegno e desiderio d’onorarlo. E siccome, nel tempo della impressione di detta 
Opera, mi venne fatto di dar l'ultima mano a tutte le antichità di Roma, che 
fenevo già preparate da lungo tempo, così mi risolsi di accrescere la medesima 
Opera sino a quattro grossi volumi, ed intestare a ciascuno di essi altrettanti fron- 
tespizi tutti intagliati in rame in gran foglio, molto ricchi, e di mia invenzione, 
pensando di ripetere ad ogni tomo la dedica. 

Prima però di porvi mano, stimai esser mio debito di partecipare a Muylord 
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questa mia idea per averne i di lui ordini; ma o per mia mala sorte, o per qualche 
male inteso, non mi fu più permesso d’inchinarlo per il tempo che si trattenne in 
Roma. Gliene scrissi però a dirittura, ed egli si compiacque farmi dire in risposta 
dal suo Agente, che gradiva l’ampliazione dell'Opera; e che (non essendo più al 
caso la prima iscrizione, da esso fattami già consegnare) potevo porre alla testa 
dell'Opera l’altra, che mi mandava, che in fatto mi fu consegnata dall’ Agente, e 
che era concepita con la stessa brevità, e moderazione. 

Posi allora sotto il torchio, ed accelerai il più presto, che mi fu permesso, 
la stampa de’ quattro Tomi, e n'esitai un buon numero sì in Italia che fuori d’I- 
talia, con la nuova ben ordinata iscrizione a Mylord Charlemont, dopo però avere 
usato i dovuti atti d’ossequio e di riconoscenza verso Muylord, con aver portato al 
suo Agente due esemplari dell’ Opera, e con l'offerta di consegnarne per essere 
umiliato a Muylord quel numero-che più gli fosse piaciuto. 

Succedono intanto diversi incidenti, il racconto de’ quali sarebbe tanto inutile, 
quanto nojoso, onde basterà il dire aver questi indotto il suo Agente a dirmi, che 
Muylord non voleva più la mia dedica. Di ciò, e di altre correlative circostanze 
feci subito una umilissima rimostranza a Mylord con mia lettera, e non avendone 
avuto risposta, replicai la seconda, la quale ebbe la stessa disgrazia; e però io 
stimando, che un Signore sì ragguardevole poteva prendere ragionevolmente per un 
affronto il vedersi dedicata un’Opera, ch'egli aveva rigettata; dopo aver molto pen- 
sato, e fatto le più efficaci diligenze, ma inutilmente, per iscuoprirne il vero, stimai 
di maggior convenienza al mio rispetto verso Mvlord il levare dai frontespizi de’ 
Tomi non ancora esitati, la detta dedica: nel che, se giudicai male, fu per errore 
d'’intelletto e non di volontà, che conservo sempre propensa ad onorarlo per quanto 
so, e posso. E tanto è vero, che ciò non può essere se non uno sbaglio di cosa 
male appresa, che il feci con sommo rammarico, sì perchè mi si toglieva il fare una 
rispettosissima dimostrazione a Muylord, e sì perchè riflettei, che avrebbe potuto re- 
stare intaccata la mia estimazione, poichè essendosi sparso per tutto, e fino di là 
dei Monti, e specialmente in Francia ed in Inghilterra, che io avevo fatto questa 
dedica, tutti conoscendo il bel cuore, ed il savio, e giusto procedere di Mylord, 
avrebbero sospettato che ciò fosse derivato da me; e qualunque cagione si fossero 
immaginati, ognuna ridondava in mio disonore. Tanto-più, che vi era, chi con falsi 
racconti per i luoghi pubblici di Roma, e con le lettere scritte per l’Italia e fuori 
d’Italia, mi aggravava nella maniera più forte. Io pertanto pensai di pubblicare 
in senso di verità tutt'il fatto, che in compendio a voi riferisco, sfidando tutti a 
contraddirlo se potessero; e lo feci per dura necessità, e per quel jus che ogn’uno 
ha di difendersi, e particolarmente nel punto del proprio onore. Si aggiunge ancora, 
che difendendo me, difendevo anche Mylord, che ne’ falsi racconti, che venivano 
disseminati, veniva ad esser qualche poco intaccato, senza che chi lo intaccava, se 
ne accorgesse. 

In questi scritti adunque, che risuonano dappertutto di doverose lodi a Mylord, 
e d'una rispettosa venerazione, e di un profondo ossequio, che gli ho sempre pro- 
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fessato, e gli professerò per quanto durerà la mia vita, se fosse scorsa qualche 
frase, o qualche parola, che potess’essere interpretata contraria, ed offensiva di 
Muylord, o di chi da esso dipende, protesto qui, e lo protesterò in faccia al 
Mondo, che tale non è certamente stata la mia intenzione, mentre non è punto 


in me diminuita la venerazione che fin da principio professai e sempre professerò 


a Mylord, e neppure la stima ed il concetto che ho avuto ed avrò sempre per il 
Signor Abate D. Pietro Grant e per M. Parker e per M. Murphy, a i quali oltre 
le loro qualità personali, basta per qualunque elogio l’onore d'essere stimati, ed 
amati da Mylord, ch'è un Signore così illuminato, e così buon discernitore del 
merito. E di nuovo protesto di dispiacermi al sommo d'’essermi trovato nella stretta 
necessità di dover giustificare le mie operazioni, e per tutto l'oro del Mondo vorrei 
non essermi trovato in tale contingenza. Eccovi informato di tutto, senza che voi 
stiate a cercar d’altro, e resto con vero affetto tutto vostro ecc. 


Gio. Battista Piranesi. 


Una nota scritta assai probabilmente dal marchese Lucatelli, avverte 
che la lettera fu stampata per corrispondere alle premure fatte da Mijlord 
Charlemont e dagli Amici aveva esso in Roma Mons."* Cornelio Caprara 


Governatore di Roma obbligò il Piranesi a pubblicare la presente o vera © 


od apparente ritrattazione. Il commento è degno di considerazione; il mar- 
chese Lucatelli fu conservatore dei Musei Capitolini, e per la sua carica in 
grado d'essere informato del fatto non solo, ma di conoscere i sentimenti 
di Piranesi. | 

Se si tien presente la data di pubblicazione delle Lettere di giusti- 
ficazione, avvenuta certo dopo il 31 marzo 1757, e la data di questa lettera, 
15 marzo 1758, si potrà misurare quanta fatica sia costata a lord Charlemont 
ed ai suoi rappresentanti per piegare il fiero incisore, il quale forse più che 
al governatore Caprara, avrà ceduto alle insistenze del nobilissimo monsi- 
gnor Riminaldi auditore di Rota, il solo che lo abbia tenuto a freno, e 
che "a guisa di Nettuno, con un colpo di tridente fa tacere Eolo, e i 
venti, colla sua erudizione e moderatezza aveva preso tal possesso di lui, 
che quando egli alzava la voce, il Piranesi tosto s’ammutoliva" (). Il Lord 
irlandese e particolarmente i suoi rappresentanti devono esser stati poco sod- 
disfatti. Lord Charlemont, come già appare dalla lettera del 31 maggio 1757 
all'abate Grant, deve aver minor responsabilità dei torti fatti a Piranesi, anzi 


LI 


è egli stesso vittima della indelicatezza de’ suoi rappresentanti che non gli 


(1) BiancoNI, Elogio storico del Cav. Piranesi. 
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ITA 
AL ESITA : 
VETTENRE O: 


han trasmesso le lettere dell’incisore e si son permessi di inventarne le ri- 
sposte; verso di lui Piranesi si mostra remissivo, ma, ne’ riguardi di Parker 
e dell'abate, ribadisce i pepati giudizi espressi nelle lettere precedenti; basta 
leggere la chiusa per averne la certezza. 

Le Lettere di giustificazione, l'Allocuzione e la pretesa ritrattazione, 
se illustrano la fierezza e nobiltà di sentimento di Piranesi, sono anche la 
documentazione del suo culto per l’antichità personificata da Roma. Roma 
occupa interamente ed esclusivamente non solo la sua vita d'artista; a sè 
lo tiene avvinto indissolubilmente anche fra le pareti domestiche. Celebrare, 
divulgare la bellezza di Roma forma lo scopo della sua esistenza; è una 
religione ch'Egli abbraccia col fervore di un apostolo, e vuol condivisa 
dai contemporanei e dai posteri. Quando incurante delle intemperie e degli 
uomini, sfidando pericoli, erra fra le rovine del Foro o di Villa Adriana, 
esplora sepolereti, s'arrampica sulle mura cadenti de’ templi, misura archi, 
acquedotti, o ‘curvo su frammenti o lapidi spezzate indaga parole quasi 
del tutto cancellate, od ansioso sorveglia il lavoro degli scavatori, Piranesi 
con fervida immaginazione ricostruisce il monumento, rivede l’ambiente che 
lo circondava, partecipa alle grandi passioni che intorno ad esso si sono 
agitate. Per Giovanni Battista Piranesi, Roma non è cosa morta; intuisce 
la somma di Bene che ancora le vetuste ed abbandonate memorie pos- 
sono offrire alle generazioni presenti. Il suo spirito allora si esalta, ognuna 
di quelle reliquie diventa sacra, l'architetto e l'archeologo in lui scompaiono, 
per lasciar posto al sacerdote convinto della santità della sua religione; più 
non si accontenta di rilievi e di schizzi, di acqueforti e di scritti polemici; 
bisogna che nell’intimità della casa tutto gli parli dell’adorata città. Il notaio 
Michelangelo Clementi, ha steso un /nventarium bonorum hered. bo. me. 
Equitis Jo. B. Piranesi‘) venti giorni dopo la morte, compilato coll’assi- 
stenza del perito T. Gardellini, dello statuario Giuseppe Angelini e del 
cartaro Petrosellini, i quali hanno avuto cura di indicare il posto ove ogni 
oggetto era collocato nella casa di Piranesi a Palazzo Tomati in Strada 
Felice alla Trinità de’ Monti. L'elenco riesce assai interessante; i periti 
trovano vestigia dell'antica Roma su " per tutte le scale dell'intera abitazione 
di essi Piranesi dall'una e dall'altra parte". Lo statuario Angelini elenca 
centinaia di marmi, busti, cippi, capitelli, statue, fregi, candelabri, torsi, fram- 


(1) Scatassa E., Giovanni Battista Piranesi in !' Pagine Istriane "", anno IX. 


menti distribuiti nelle stanze della figlia, della moglie, sparsi nei magazzeni 
"cantine, stanza scura, giardino, corridore di strada, corridore ove sta la 
carta", persino in soffitta! Altri duecento pezzi son custoditi in un magazzino 
di Campo Vaccino. L'inventario comprende anche i mobili, la biancheria di 
casa, e tutta la imponente raccolta di rami della fiorente calcografia Piranesi. 
Pochi sono i quadri ricordati, e anche questi hanno stretta attinenza al tem- 
peramento impetuoso di Piranesi, si parla de La cascata delle Marmore di 
Salvator Rosa, un paesaggio con rovine di Scuola Francese (forse un dono 
di Robert Hubert), ed una bambocciata di Michelangelo da Caravaggio, pro- 
babile riminiscenza questa, di gusti e predilezioni giovanili, del tempo in cui 
l'architetto veneto si dilettava a dipingere storpi, mendicanti e straccioni, ai 
quali serba posto nella sua acquaforte. 

La sola raccolta delle pietre dure dai periti è valutata trecento scudi, 
ma di gran lunga maggiore è la somma che il Piranesi ha voluto sacrificata 
alla sua Dea Roma. Lo statuario Angelini non ha esposto nessuna cifra per 
le grandi raccolte archeologiche " per essere il prezzo di queste incerto, come 
prezzo d'affezione" (), Solo chi è raccoglitore od ha famigliarità con racco- 
glitori, può immaginare le difficoltà superate dall'incisore veneto per adunare 
così ricco museo; se si pensa ai formidabili concorrenti coi quali Egli ebbe a 


lottare, il " Museo Piranesi " 


ci appare opera colossale, degna della raccolta 
delle acqueforti. Il suolo di Roma con generosità restituisce tesori da secoli 
nascosti nel fecondo suo seno, ma pur numerosi, forniti di potenti mezzi 
son coloro che se li contendono. Molti allo splendor del nome ed alla lar- 
ghezza del censo, uniscono le alte cariche e le potenti aderenze, sì che la 
lotta intorno al monumento risorto si fa sempre più viva e tenace; i raccoglitori 
non si accontentano più della scoperta occasionale, ma per conto proprio fanno 
eseguire scavi ovunque sia il ricordo della antica Urbe; fra gli scavatori e 
ricercatori più assidui e fortunati G. B. Piranesi incontra il cardinal Alessandro 
Albani che per accogliere le sue sempre crescenti raccolte costruisce la fastosa 
Villa a Porta Salaria, Giovan Battista Visconti che deve popolare le ampie 
sale dei Musei Vaticani. Gavin Hamilton, Tomaso Jenkins pittori, sono 
1 principali rappresentanti di una infinità di ricercatori ed amatori d’an- 
tichità non del tutto disinteressati, che smuovono il pingue terreno di Villa 
Adriana, del Foro, delle Terme, delle ville e campagne, ed il frutto della 


(1) Scatassa, Giovanni B. Piranesi, pag. 11. 
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loro ricerca non sempre conservano, ma troppo spesso inviano al di là 
delle Alpi. 

E degli acquisti fatti dal Piranesi qualcuno ha del bizzarro; un basso- 
rilievo con Giove, Marte, Diana, Giunone, " fu pescato a caso nel Tevere 
verso Marmorata da un frate di S. Carlo a Catinari, con un ordegno d'un 
forbice con cui tastò il Tevere in diversi siti" una bella testa di Dio Pane, 
"un muratore rubò in Villa Medici e la nascose. Un altro muratore 
che vide ciò, lasciò che il muratore partisse, e se la prese e la portò a 
vendere al cav. Giov. Battista padre (Piranesi). Tutto ciò si è saputo dopo ". 
Il bassorilievo e la testa di Pane ora sono al Museo di Stoccolma; le 
notizie sono fornite dal figlio di Piranesi (!), 

Pubblicando le tavole della raccolta di Vasi, Candelabri, Cippi, Sarco- 
fagi, Tripodi, Lucerne ed Ornamenti Antichi, Piranesi riproduce con magica 
punta alcuni pezzi della sua cospicua raccolta, che certo deve godere di fama 
e di considerazione. Con orgoglio Egli mostra agli intimi ed a illustri perso- 
naggi, fra i quali il cardinale G. B. Rezzonico, le sue amate antichità, testimonio 
d'infaticabile ardore, di dotte e forse un po’ troppo vivaci discussioni, sostenute 
in loro difesa dall’irruente architetto veneto. A Palazzo Tomati il riverente 
pellegrinaggio di cultori dell'antichità e di ammiratori del genio piranesiano 
continua anche dopo la scomparsa del Maestro. Il mite pontefice Pio VI 
compiendo l’' 11 ottobre 1782 una di quelle passeggiate artistiche che lo 
confortavano delle amarezze che i nuovi tempi gli procuravano, dopo aver 
visitato "col solito servizio di compagnia" lo studio degli scultori Francesco 
Franzoni e Francesco Righetti " proseguì il cammino all’altro studio e museo 
del sig. Piranesi. Passò poi sullo studio ed ivi con somma sua soddisfazione 
vide le molte opere voluminose d'incisione sulle quali attualmente si sta tra- 
vagliando e che in breve sortiranno alla luce" (2), 

Il cronista del Diario Romano allude certo alla edizione del 1786 
che appunto allora era in corso di pubblicazione. In memoria della visita 
pontificia, i fratelli Piranesi fecero porre la lapide che ancora si vede sullo 
scalone dell’antico Palazzo Tomati. È l’unico ricordo dei Piranesi; la la- 
pide è sormontata da un medaglione ovale in marmo col ritratto di profilo di 
Papa Braschi, opera forse dello statuario Angelini. Sventuratamente il " Mu- 


(1) GroFFROY A., Essai sur la formation des collections d’antiques de la Suède in Revue Ar- 
chéologique, Paris, 1896, tomo XXIX, pag. 29. 
(2) Diario Romano, 1782. 
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seo Piranesi" andò disperso; il figlio Francesco nel 1783 era stato nomi- 
nato da Gustavo IIl di Svezia suo agente per gli affari artistici, coll’esclu- 
sivo incarico di informarlo di tutto ciò che avesse attinenza alle Belle Arti 
e le Antichità, le feste in Roma ed in Italia, di fargli presenti le occasioni 
di buoni acquisti, inviando a Stoccolma cataloghi e proposte, di assistere 
tutti quei sudditi Svedesi che si recavano a Roma per studio. Francesco 
Piranesi era sollevato da qualsiasi altra cura che non rivestisse carattere ar- 
tistico, e di questa sua onorifica dignità, ne approfittò per cedere al Sovrano 
Svedese la raccolta ereditata dal padre, arrivata nel settembre 1785 a 
Stoccolma dove ancora è conservata nel Reale Museo. Gustavo III per 
l'acquisto dell'importante complesso piranesiano concesse a Francesco Piranesi 
una annua pensione di 630 zecchini. 

La raccolta spedita a Stoccolma non costituisce però l’intero museo 
formato da G. B. Piranesi; ciò si rileva dai cataloghi redatti da Francesco 
Piranesi stesso, nel 1785 e nel 1792); Il confronto di questi due elen- 
chi coll’inventario steso dal notaio Michelangelo Clementi nel 1778, fa 
notare la mancanza di moltissimi frammenti trovati dall’Agelini; la raccolta 
di gemme non figura affatto negli inventari di Stoccolma; assai probabilmente 
Francesco Piranesi al Re di Svezia inviò quello che a suo giudizio reputò 
più importante e degno di ‘una raccolta regale; forse una parte era già stata 
dispersa fra il 1778 e il 1785. 

Miglior fortuna ebbe invece la raccolta dei rami i quali non subirono 
dispersioni e furono sempre religiosamente conservati. 

La morte tronca la forte esistenza di G. Battista Piranesi, non riesce 
però a soffocarne l’opera e la memoria. I figli, raccogliendo la nobile 
eredità, sanno mostrarsi degni del nome reso celebre in tutta Europa. Dei 
cinque figli di Giovan Battista Piranesi tre, Laura, Francesco e Pietro, si 
dedicano con onore e successo all'acquaforte. Laura, nata nel 1754, incise 
alcune vedute di Roma assai bene trattate, in cui innegabilmente si sente 
l'influenza paterna, ma la lastra di rame rivela minor franchezza e facilità; 
Laura, per quanto non manchi di vivacità, non raggiunge quella efficace espres- 
sione delle tavole di Giov. Battista. Sono di piccole dimensioni; la Bi- 
blioteca Vaticana ne possiede un rarissimo album composto di diciotto stampe ; 


(1) GoFFROoY A., Essai sur la formation des collections d’Antigues de la Suède in Revue Ar- 
chéologique, Tomo XXIX, 1896. 
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le migliori sono le vedute del Campidoglio, del Ponte Salaro, del Tempio 
della Pace e dell'Arco di Settimio. 

Assai più importante e varia è l’attività di Francesco, per l'educazione 
del quale il padre ebbe cure particolari, quasi prevedesse che questo figlio 
prediletto sarebbe stato valido suo collaboratore, instancabile divulgatore delle 
sue eroiche visioni e avrebbe compito il vasto programma che la morte gli 
aveva impedito di portare a termine. 

Come acquafortista, Francesco Piranesi regge il paragone col padre, di 
cui segue le traccie; le sue tavole sono vigorose, forse gli nocque la minuzia 
colla quale, seguendo la moda del tempo, volle trattare i particolari e il non 
aver avuto l’audacia paterna nella geniale distribuzione dei contrasti di luce. 
Ad ogni modo le vedute di Francesco Piranesi, sono grandiose e talune 
veramente belle, ad esempio le tre tavole di Pestum, di Castel S. Angelo. 

Grande abilità dimostrò nel 1786 colla pubblicazione della Collection 
des plus belles statues de Rome. Sono belle tavole, trattate con facilità e 
sicurezza nella maniera cara a Marc Antonio Pitteri, maniera che ben s'ad- 
dice alla riproduzione per mezzo della stampa, di marmi non frammentati, dei 
quali con mirabile evidenza rende la morbidezza delle curve e dei contorni. 

A Francesco va pure riconosciuto il merito di aver continuato la pub- 
blicazione delle opere paterne con sincero amor di figlio e di discepolo. 
Conscio dell'importanza dell'opera, cui con fervore d’apostolo s'era votato 
il padre, in certo qual modo volle completarla, aggiungendo ai sedici volumi 
paterni 1 suoi otto volumi illustranti il monumento de’ Scipioni, i templi an- 
tichi, le statue di Roma, il teatro d’Ercolano, le Antichità della Magna 
Grecia, frutto certo de’ consigli, note, e memorie paterne. A questi volumi 
ne aggiunse altri riproducenti quadri italiani, affreschi. La calcografia Pira- 
nesi ebbe una brusca sosta nel 1799, e proprio a cause di chi ne era 
l'anima. Francesco Piranesi, ad onta della sua qualità di rappresentante del 
Re di Svezia, segue l'esempio di moltissimi altri artisti e letterati; abbraccia 
con entusiasmo le nuove idee che vengono di Francia, prende parte a certi 
intrighi contro il conte Armfeld, ambasciatore di Svezia alla corte di Napoli 
e gran protettore di emigrati Con Ennio Quirino Visconti fa parte in 
qualità di commissario alla Amministrazione delle Finanze della effimera Re- 
pubblica Romana. La restaurazione del potere pontificio, conduce Pio VI sul 
trono sotto la scorta delle truppe borboniche, per cui Francesco Piranesi 
preferisce seguire nella ritirata l’esercito francese, e stabilirsi colla famiglia a 
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Parigi, dove per l’aiuto di amici, ammiratori del grande acquafortista e 
l'appoggio dello Stato riesce a far rivivere la sua calcografia, a cui aggiunge 
una fabbrica per la riproduzione in terracotta di vasi e statuette tolte da 
modelli naturalmente classici. Francesco Piranesi muore nel 1810: i rami 
passano in possesso del grande editore Firmin-Didot che nel 1835-1837 
ripubblica la serie delle opere piranesiane; la Calcografia Camerale, ora Regia, 
ricupera dall'editore parigino tutto il materiale della Calcografia Piranesi; 
l'importante acquisto è fatto sotto gli auspici del cardinal Tosti pro-tesoriere 
di Santa Chiesa e grande protettore della Calcografia, alla quale la preziosa 
raccolta viene consegnata in venticinque casse, dopo essere stata sbarcata a 
Civitavecchia dal vapore Maria Antonietta, da dove, su cinque carri debi- 
tamente scortati da gendarmi, riprende la via di Roma il 15 marzo 18390). 
Il sottoperito libraro e cartaro Paolo Petrosellini, che nel 1778 col 
notaio Michelangelo Clementi procede all’inventario dei beni lasciati da Pi- 
ranesi, elenca "tutti li rami incisi ed esistenti sulli tramezzi di un piccolo 
stanziolino al ripiano della soffitta dell'abitazione di detti SS.ri Piranesi". 
Riassumendo l'elenco, i rami incisi da G. B. Piranesi sono i seguenti: 


Vedute di :Romai..«.. ik nie e e 134 
Antichità Romane . i o) 
Della Magnificenza dell’ Architettara dei Romani Guiclna la 

risposta al Mariette) . . ; 44 
Architetture diverse inventate sul sul degli sorichi Rini 27 
Carceri d'Invenzione. . 16 
Archi trionfali - Templi ed Alifitentii. esistenti in Roma ed 

in‘ altre parti: d*Ifala «o, a e 31 
Trofei d'Ottaviano Augusto . . 10 
Fasti consulares - Trattato del Castello dell Agi Gul È 21 
Antichità d'Albano e Castel Gandolfo . . . . . 55 
Campus Martius. . . MO SRI 54 
Descrizione Antichità di Cola a ta 13 
Diverse maniere d'Ornare i Camini... ..°. 70 
Vasi e Candelabri . . . A 107 
Pianta di Roma e Campo Mio O E AA a 3 
Colonna Traiana con suoi piedestali . . . . . . 31 
Colonna Coclite di Marco Aurelio... ..°. 12 
‘Apoteasi di Antonino Pio i 8 
Viedute:di: Pesto. ia 


(1) Archivio di Stato, Roma. 
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Da questo elenco risulta che sin d'allora alla Calcografia Piranesi non 
esistevano i rami della Reale Villa dell’Ambrogiana, inciso nel 1740 per 
G. Zocchi, le piccole Vedute di Roma che servirono poi sino al 1824 
per illustrare l’opera sulla topografia dell'antica Roma di Ridolfino Venuti; 
altre piccole Vedute di Roma per la carta topografica del Nolli, e le quattro 
tavole per le opere d'architettura di R. e J. Adam pubblicate a Londra 
nel 1764; in tutto cinquantaquattro rami. Vennero invece rinvenuti altri 
settantatrè rami incisi da Bartolozzi, dal Donghi e da altri che servivano 
per la pubblicazione della Schola Italica picturae, dei disegni del Guercino, 
della Transfigurazione di Raffaello e della Deposizione di Daniele da Vol- 
terra. Neppure è fatta menzione dei rami per le deliziose vignette che illu-. 
strano il testo delle dissertazioni archeologiche di Piranesi, e che pure 
nel 1837 Firmin-Didot usò. Forse sfuggirono ai periti oppressi da tanta dovizie. 

La colossale opera di Piranesi è l’espressione sincera di un animo 
generoso ed impetuoso, che sin dagli inizi della laboriosa carriera rivela 
un temperamento eccezionale d'artista: il primo saggio della sua attività, pur 
risentendo delle diverse influenze subite durante gli anni di studio, di viaggio, 
di affannosi tentativi, già asseconda quel severo concetto classico al quale il 
giovane acquafortista sarà fedele per tutta la vita. Il Bianconi e il Legrand 
concordano nell’assicurare che Piranesi praticò la mirabile arte della sceno- 
grafia, sotto i Valeriani, e alla scuola dei Bibiena, forse di Ferdinando, 
il capo stipite della dinastia degli scenografi bolognesi, che tornato verso il 
1740 a Bologna, carico d'onori e di ricchezza, ormai ceco dedica le ultime 
energie all'insegnamento dell’arte che l'aveva reso celebre in tutta Europa. 
Scenografiche, alla maniera dei Bibiena, sono appunto le chiare tavole della 
Prima parte di architetture e prospettive edite nel 1743; molte analogie 
infatti esistono fra le pagine piranesiane e l’opera mirabile degli scenografi 
bolognesi. Le architetture e le prospettive pei sepolcri che Giuseppe Bibiena 
pubblica nel 1740 dedicandole a Carlo VI, in modo particolare impressionano 
il giovane architetto veneziano, il quale si studia di emulare, e spesso supera 
lo scenografo per l'imponenza delle masse e per la loro audace distribuzione; 
se non che l’interpretazione dell’architettura scenografica di Piranesi, si distingue 
da quella dei Bibiena per maggior compostezza di linea e per l'assenza delle 
intemperanze decorative di cui volontieri i Bibiena fanno sfoggio. Questa con- 
cezione classicheggiante, Piranesi deve alla profonda impressione provata da- 
vanti alle meraviglie dell’architettura romana, che Egli con febbrile ardore, 
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durante il primo soggiorno nella città del suo sogno, cerca di comprendere. 
Riproduce le linee generali dei monumenti più caratteristici e, che più lo 
colpirono, il Colosseo, il Pantheon, i colombari, e per meglio segnare la sua 
predilezione, in calce alle sue visioni, incide commenti che ricordano usi e 
costumi di Roma. L'impronta personale piranesiana già è caratterizzata dalle 
imponenti proporzioni delle masse architettoniche; la Camera sepolcrale in- 
ventata e disegnata al costume e all’antica magnificenza degli Imperatori 
romani, le Rovine di sepolcro antico, e i Vestiggi d’antichi Edificij, per 
compor le quali Egli s'ispira a colombari e tombe che costeggiano la Via 
Appia, sono il tentativo più interessante. 

Ma una sorpresa ci riserbano quattro spigliate composizioni così fanta- 
stiche e arditamente tracciate, che si direbbero ispirate dai Capricci di un 
altro magnifico maestro veneziano, G. B. Tiepolo. Bisogna tener presente che 
Piranesi frequenta lo studio del magnifico Tiepolo, e probabilmente quando 
il maestro era intento ad affrescare la chiesa dei Gesuati, o la sala delle 
adunanze della Scuola del Carmine. Il contatto col grande maestro non è 
inutile, tanto più che una certa affinità di temperamento unisce i due artisti 
del pari fantasiosi, rapidi ad eseguire, esuberanti, impetuosi e sinceri nella 
espressione delle loro impressioni. 

Tiepolesca è l'intonazione generale di queste quattro capricciose inven- 
zioni: mura rovinanti, frammenti di bassorilievi antichi, cipressi e palmizi ri- 
gogliosi, erbacce che s'insinuano fra i crepacci, serpi che si contorcono, 
teschi e scheletri abbandonati, trattati nella caratteristica maniera del maestro 
veneziano. La personalità di Piranesi si rivela però subito per la solenne e 
severa poesia che emana da queste pagine, dove il sentimento della Morte 
è reso anche più tragico per l'assenza di figure, la rovina ancora predomina 
la composizione con curiosi, e in vero non felici adattamenti del Colosseo 
e degli acquedotti; tutto ciò lo distanzia e distingue dal maestro. 

G. B. Tiepolo dalla sua stessa natura è portato a godere della vita 
e ad esprimere la bellezza, la varia ricchezza del creato. 

Tiepolo ha bisogno del passato solo, per aggiungere, col pittoresco suo 
fasto, maggiore gaiezza al presente; quasi presago della fine della sua repubblica 
e della elegante società del tempo, vuole che l’arte con le sue grazie ne al- 
lieti il tramonto, ed impedisca di vederne la catastrofe. I Bibiena ad altro 
non miravano che al teatro ed alla decorazione, e la loro arte, mirabile per 
fantasia, è però priva di sentimento e di passione. Piranesi al contrario è 
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convinto che la Bellezza, l'Arte debbano educare; più riflessivo ed austero, 
sente la poesia delle grandi solitudini, l'attrazione del passato; per ciò, rie- 
vocando un passato di cui è ancora vivo il ricordo, vuole offrire larga ma- 
teria di meditazione e di incitamento, poichè Egli sente profondamente e 
con sicurezza, che dalle rovine romane devono sorgere le energie per una 
nuova vita. Al mirabile fasto della scenografia, alle festose ed aggraziate 
composizioni tiepolesche, preferisce la grandezza austera di Roma, che per 
molti anni fu solo a comprendere. ad esprimere e a cantare. L'influenza 
del Vasi si rivela nel modo di condurre l’acquaforte, con tagli regolari, li- 
neari, ma che già tradiscono una mano più nervosa e sicura. 

Quando Piranesi per la seconda volta torna alla sua Roma, si può 
considerare ormai affrancato dalla influenza degli scenografi bolognesi e da 
G. B. Tiepolo. Piranesi non può essere un fastoso, fecondo pittore teatrale, 
nè gli sarebbe stato possibile seguire il Tiepolo per il diverso concetto che 
questi magnifici artisti-hanno dell’arte e dell’ufficio ch'essa deve esercitare 
nella società. Rimane però sempre come artista, un veneziano amante del 
fasto e della grandiosità; la concezione delle sue rovine e vedute si rial- 
laccia alle fantastiche prospettive, ai regali palagi di Paolo Veronese, Piranesi 
è spinto verso l’arte classica del Palladio; egli stesso lo confessa nel 1743 
pubblicando la Prima parte di architetture e prospettive; dell" immortale 
Palladio" così Egli lo ricorda, si teneva sempre davanti agli occhi i disegni, 
e d'altra parte Venezia gli offriva le creazioni oltre che del Palladio, del 
Sansovino, dello Scamozzi, la prima educazione artistica Piranesi aveva dal 
Temanza vivace fautore del classicismo, e tutti questi ricordi e precetti del- 
l’austera arte classica, che altri trasformarono in freddi imitatori, indicarono 
a Piranesi una nuova via, che certo non è quella battuta dai neo-classici. 

Quasi per antitesi alle calme composizioni della Prima parte di Ar- 
chitetture, in cui è l'eco dei tentativi giovanili, Piranesi nel 1745 pubblica 
le Invenzioni Capricciose di Carceri, quattordici tragiche tavole, in cui la 
fantasia e l'immaginazione non conoscono freno; il fantastico, l’eroico ed il 
tragico vi sono fusi con terrificante abilità ed evidenza, ed in modo non 
mai osato. Le Carceri di Piranesi non son certo destinate alla redenzione 
degli uomini traviati; esse sono create per Titani e Giganti rei di mostruosi 
e feroci delitti, Nemesi spietata presiede al giudizio e assiste alla inesora- 
bile punizione de’ rei che si contorcono sotto la sferza dei manigoldi; le ci- 
clopiche e paurose volte sembrano ripercuotere l’urla e l’imprecazione dei 
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condannati, le bestemmie dei giustizieri atroci ed il fragore dei terribili or- 
degni di tortura, che solo un demone della Vendetta può ideare. La ciclo- 
pica grandiosità della costruzione ha però un fondamento di verità, essa tra- 
duce l'impressione dell'artista davanti alla Cloaca Massima. 

L’acquaforte stessa, nelle Carceri è condotta con tale vigoria e sicu- 
rezza, da non lasciar sospettare che la mano che segna la lastra con tanta 
potenza, è quella di un artista all’inizio della carriera; essa ha tutte le doti 
dell’opera definitiva di un provetto maestro, padrone e signore assoluto di 
tutti i segreti dell’arte. Queste Carceri sono particolarmente care a Piranesi, 
che nel 1760, curandone una seconda edizione, vi aggiunge due nuove 
tavole, e rimaneggiando i rami con profondi solchi, con tocchi felici, moltiplica 
gli effetti di luci ed ombre, ne aumenta la terrificante potenza. 

Nel 1748 Giovanni Bouchard, libraio al Corso, colle Antichità romane 
dei primi tempi della repubblica e dei primi imperatori offre ai numerosi 
forestieri che frequentavano il suo ben fornito negozio, una serie di Varie 
Vedute di Roma antica e moderna disegnate ed intagliate da celebrati 
autori: il Piranesi ha inciso la prima raccolta, e della seconda è autore 
di quarantotto tavole. Queste due raccolte si direbbero un tentativo e 
nello stesso tempo una promessa, poichè da queste piccole tavole, presto, 
l'acquafortista veneziano saprà trarre materia per le superbe sue evocazioni. 
Le Antichità romane, rapide impressioni di viaggio e di studi fatti durante 
i primi anni di soggiorno a Roma, emanano una malinconica poesia, ed 
hanno già alcune delle caratteristiche che distinguono l’opera matura ; il senso 
del grandioso, la padronanza della prospettiva, le grandi masse viste di scorcio. 
Minore importanza hanno le tavole che incise per la serie delle Varie Vedute 
di Roma, un album senza pretese d'arte, destinato come ricordo ai 
visitatori della città; alcune però rievocano assai efficacemente piazze, pa- 
lazzi e monumenti della Roma papale ed antica; le vedute di Palazzo 
Venezia, de l'Arco di Gallieno, di S. Stefano Rotondo, sono vera- 
mente belle. 

Di queste vedute l'editore Pagliarini si varrà nel 1763 per illustrare 
l'’Accurata e succinta descrizione topografica delle Antichità di Roma 
dell'abate Ridolfino Venuti. Dedicando a Monsignor Bottari le Antichità 
Romane, Piranesi disse " Maggiori cose, che non sono queste, io ho in 
pensiere di fare al mondo palesi; e guari non andrà, che animato dall’a- 
morevole vostro padrocinio, al vasto disegno che ho già conceputo, darò il 
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suo compimento ". E non fu per giovanile jattanza, o per leggerezza lanciata 
la promessa, alla quale i fatti risultarono inferiori. 

Le Opere varie di Architettura, prospettiva, grotteschi antichi sul 
gusto degli antichi romani vedono la luce nel 1750, fastosa serie di tredici 
acqueforti in cui con immaginazione sorprendente crea un mondo che solo 
gli Dei dell'Olimpo potrebbero desiderare; porti magnifici, archi trionfali, 
scuole, atri regali. È questa però l’ultima concessione che il Piranesi fa 
alla sua fervida fantasia e chiude il periodo delle incertezze, dei tentativi. 

L'artista ha trovato la propria via sulla quale procede sicuro e trionfale, 
con mezzi tutti propri: le acqueforti, intense di luce, piene di vita, si se- 
guono senza interruzione a decine, a centinaia. Il formato elegante, ma pic- 
colo delle Antichità Romane de’ Tempi della Repubblica e de’ primi 
imperatori (1748) è abbandonato: il maestro preferisce il maestoso e 
solenne in folio papale spesso insufficiente a contenere le evocatrici visioni 
che la magica punta d'acciaio con inimitabile sicurezza segna indelebilmente 
sulla vasta lastra di rame, percorsa in tutti i sensi da solchi profondi. 
I Trofei d’ Ottaviano Augusto sono pubblicati nel 1753, seguiti nel 1756 
da Le Antichità Romane quattro poderosi volumi di oltre duecento ta- 
vole; la compilazione e l'incisione delle Antichità Romane richiedono uno 
‘sforzo immane; sono anni di un lavoro tenace, febbrile, minuzioso di cui solo 
Piranesi può essere capace. La dedica di questi quattro meravigliosi volumi, 
dà luogo ad una incresciosa polemica, ed ecco nel 1757 correre per Roma 
il prezioso ed elegante opuscolo ornato da otto nervose tavole e vignette le 
Lettere di giustificazione scritte a Milord Charlemont in cui è difficile dire 
se più caustico è il bulino o la penna. Un altro scritto fieramente polemico 
e largamente illustrato, Piranesi ci offre nel 1761 col volume Della Ma- 
gnificenza ed Architettura de’ Romani, a cui si aggiunge Le Rovine del 
Castello dell’ Acqua Giulia. Nel 1762 vedon la luce le Lapides Capitolini 
sive fasti consulares, triumphalesque, il Campo Marzio dell’ Antica Roma 
dotto ed interessante studio topografico e nello stesso tempo espressione 
della sua fantasia ricostruttiva; il Campo Marzio egli disegnò ed incise 
per aderire ad un desiderio dell'amico e compagno di studio architetto Ro- 
berto Adam. Roma è insufficiente campo per le sue investigazioni, bisogna 
ch Egli si spinga fuori delle mura della Eterna Città, percorra il Lazio glo- 
rioso, ed ecco la Descrizione e disegno dell’ Emissario del Lago Albano 


colla sua appendice; nel 1764 le Antichità d’ Albano e Castelgandolfo, 
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disegnate ed incise per ordine di Clemente XIII, e le Antichità di Cora 
pervase di augusta malinconia. Con gusto aristocratico e severo sono conce- 
pite le sessantanove tavole delle Diverse maniere di adornare i camini ed 
ogni altra parte degli edifici, dovute ad una fervida e feconda immagina- 
zione che crea così un genere nuovo di decorazione. Un anno dopo, 1770, 
ecco un’opera monumentale; il Trofeo o sia magnifica colonna coclite di 
marmo, che per la suggestiva potenza con cui è trattata l'acquaforte richiama 
alla memoria le tragiche pagine delle Carceri. Con mano potente e infallibile 
ripete sull'ampio foglio le guerre ed i trionfi di Traiano, attraverso infinite 
difficoltà e pericoli, disegnati direttamente dalla colonna; riproduce pure la 
colonna Antonina. Non si possono dimenticare la ricca raccolta di Vasi, 
candelabri, cippi e sarcofaghi, le piccole vedute per la carta topografica di 
Roma del Nolli, diversi disegni del Guercino. Per la compilazione della 
raccolta di Vasi, due volumi di centododici tavole, Piranesi consulta ed il- 
lustra le principali e più importanti raccolte archeologiche romane; natural- 
mente e con leggittimo orgoglio la sua vi è spesso ricordata. All’epico poema 
che in centotrentaquattro tavole raccolte nei due magnifici volumi delle Vedute 
di Roma Antica e Moderna, esalta l'Eterna Città, attende si può dire da 
tutta la vita, procedendo senza ordine prestabilito, assecondando solo il suo 
animo squisitamente sensibile davanti a tutto ciò che è bello e grandioso. Le 
Vedute di Roma. Antica e Moderna sono il frutto di trent'anni di lavoro, 
e rappresentano l'evoluzione compiuta dall’artista; le prime rivelano la preoc- 
cupazione d'esser fedele al vero; pur emulando col Vasi e i contemporanei 
Piranesi, non sa scostarsi dalla tradizione, che produce opere precise ma 
fredde. L'amore per l’Eterna Città e il progressivo perfezionamento gli per- 
metteranno poi audacie e innovazioni senza precedenti. 

Il ciclo della vasta opera piranesiana si schiude nel 1778 colla pub- 
blicazione delle Différentes vues de quelques restes de trois grands édifices 
qui subsistent encore dans l’ancienne ville de Pesto; Egli prevede la fine; perciò 
incurante dei mali e dei disagi, intraprende un lungo viaggio, con febbrile 
celerità ritrae le imponenti masse del tempio di Giunone, di Nettuno, e del 
collegio degli Anfitioni che solenni s' innalzano nella vasta e silente campagna 
di Pesto. Affretta il ritorno a Roma e con mano ancora franca vigorosa- 
mente fissa sul rame le ultime immagini del suo mondo antico; temendo che 
le forze non gli bastino, nell'incidere queste sue ultime tavole, lascia al figlio 
la cura di completarle negli accessori. poichè certo non son opera di Giovan 
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Battista Piranesi i gentiluomini in escursione, i placidi contadini e gli armenti 
meriggianti al sole che popolano le grandiose vedute di Pesto; nessuna di 
quelle figure ha la caratteristica e drammatica vivacità delle macchiette di 
Giovan Battista. La morte lo colse quando ancora l’opera non era terminata; 
ma il forte incisore cadde alla maniera degli strenui legionari da lui sì effi- 
cacemente rievocati. 

Tale è l'opera del massimo illustratore di Roma, della quale non 
c'è angolo che Piranesi non conosca; nessun monumento, rovina o frammento 
sfugge all’appassionata sua indagine ed al suo critico esame: nulla trascura, 
la sua matita è sempre pronta con rapidissini tratti a riprodurre l'aspetto 
esteriore e lo spirito delle rovine, che con vertiginosa celerità e abilità senza 
pari trasporta sul rame vivificato dai miracolosi morsi dell'acido usato colla 
fluidità del colore. Non le difficoltà arrestano Piranesi che tutto scruta; scende 
" non senza incommodo e spesa gl’intimi sotterranei delle case (') " impavido 
sfida intemperie e pericoli. " Vedendo che gli avanzi delle antiche fabbriche 
di Roma, sparsi in gran parte per gli orti ed altri luoghi coltivati, vengono 
a diminuirsi di giorno in giorno, o per l'ingiuria de’ tempi o per l’avarizia 
de’ possessori, che barbaramente gli vanno clandestinamente atterrando per 
vendere i frammenti all'uso degli edifici moderni" (), Piranesi non solo di- 
segna ed incide, tramandandoci l’immagine del monumento, ma corrobora la 
meravigliosa sua opera d'artista, con preziose indicazioni topografiche, accurate 
e minuziose descrizioni, notizie storiche intorno alle sue vicende attraverso i 
secoli. "Mi è per ciò bisognato andare ad esaminare i monumenti sulla 
faccia de' luoghi, disegnargli, far de' giri per tutta Roma, leggere e at- 
tentamente consultare gli scritti degli storici, e tutto ciò fare con spese per 
rendere perfetta un’opera "(3) e la parola di Piranesi, è confermata dai fatti; 
il solo indice del primo volume delle Antichità Romane contiene oltre tre- 
cento di queste dotte indicazioni! I contemporanei ne sono colpiti; don 
Michelangelo Monsagrati, consultore dell’Indice, firmando l’imprimatur per 
Le Antichità Romane, ammirato dichiara "per ogni parte riconoscendovi 
un'esattezza grandissima usata dal celebratissimo Autore nel disegnare, in- 
cidere, ordinatamente disporre, spiegare, e in tal guisa preservare questi residui 
dell’Antichità, lo giudico degno di essere a pubblica utilità stampato, per 


(1) Piranesi G. B., Il Campo Marzio dell’ Antica Roma. Lettera all’arch. R. Adam. 
(2) PiranEsI G. B., Le Antichità Romane, vol. I, prefazione. 
(3) PiranEsI G. B., Lettere di giustificazione scritte a lord Charlemont, pag. VII. 


31 


non aver noi, corpo di Antichità Romana, descritto con tanta chiarezza, 
come questo " (!), 

Legrand ci avverte che il Piranesi stesso ammetteva di non saper di- 
segnare la figura. L'osservazione è solo in parte giustificata; si deve tener 
presente che nell’acquaforte piranesiana la figura non ha l’importanza che ad 
essa attribuiscono tutti gli incisori del sec. XVIII. Piranesi si propone so- 
pratutto di rendere evidente e persuasiva la maestà, la grandiosità dell’archi- 
tettura romana; per ciò egli preferisce che il monumento e la rovina ci sj 
presenti nella maestosa sua solitudine ed abbandono. Per il forte acquafortista 
la figura è un accessorio, del quale abilmente ed ingegnosamente si vale come 
di efficacissimo ausiliario per la dimostrazione della sua tesi. Non trascura 
l'ambiente contemporaneo, anzi se ne serve con accorta parsimonia, e tutto 
a profitto della sua Roma Antica; Egli converte le dame, i gentiluomini, gli 
abati, i frati, i popolani, gli straccioni in altrettanti ammiratori e celebratori 
dell'’evo antico, non di rado i loro gesti indicano il punto più saliente di 
un monumento, sul quale l’incisore vuole sia concentrata la nostra attenzione. 
Le figurine piranesiane, malgrado qualche scorrettezza nel disegno, per viva- 
cità e spigliatezza di poco sono inferiori alle spiritose macchiette del Callot 
e del Cantagallina, dai quali però l'architetto veneto profondamente dissente. 

Le figure che popolano le vedute piranesiane sono penetrate da un 
profondo sentimento di ammirazione e di rispetto per le auguste rovine fra 
le quali si aggirano; nessuna, anche le meno felici, si presenta in atteggia- 
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mento comico o triviale; anzi qualche volta troppo è stridente il contrasto . 


fra l'espressione del sentimento ed il personaggio che lo esprime; certi pa- 
stori e straccioni sono stranamente tragici con quei loro gesti impetuosi ed 
atteggiamenti eroici. Giov. Battista Piranesi nel fissare sul rame quelle ner- 
vose macchiette non interpreta il pensiero altrui, ma traduce la passione che 
commove il suo animo generoso. Egli vede Roma popolata dai "cives" e 
antichi non dai molli contemporanei. 

Se si astiene dal particolare comico o satirico, non vuole neppure che 
la sua opera sia "graziosa". Invano fra le numerose sue tavole si cerche- 
rebbero le deliziose macchiette che allietano e rendono così attraente l’opera 
di tutti gli incisori contemporanei. Piranesi non ama le damine svenevoli, 
i cavalieri e gli abati incipriati; nello stesso tempo non si lascia sedurre 


(1) PiranESI G. B., Le Antichità Romane, vol. 1 (imprimatur). 
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dalla mitologia convenzionale ed imbellettata, rifugge dai pastori d’Arcadia 
e dagli anacronistici accoppiamenti di contadini, soldati e signori all'orientale 
così cari al Panini e a tutti i pittori ed incisori di rovine. 

Le sacre reliquie di Roma non devono essere profanate o rimpicciolite 
da pittoresche fantasie, alle quali preferisce l'eroico o il vero dignitoso 
e severo, sconosciuto ai numerosi illustratori di Roma che l'han preceduto 
e seguito. Le vedute e le rovine piranesiane spesso sono ravvivate da in- 
dagatori, scavatori, ciceroni seguiti da pochi forestieri. Fissando sul rame 
queste figurine, Piranesi ha davanti all'occhio i forti braccianti ch'egli sor- 
veglia nei continui scavi di Villa Adriana e i dotti ciceroni ufficiali sempre 
al servizio dei numerosi ed illustri visitatori di Roma. Questa non è la sola 
concessione fatta alla Roma contemporanea; Piranesi ci ha pure lasciato 


l’immagine non meno interessante delle basiliche, delle piazze, delle fon- 


tane, dei palazzi della Roma papale, con tutte le sue caratteristiche, coi 
banchi dei venditori alla porta di un palazzo principesco, le piazze attra- 
versate dalle monumentali e fastose berline cardinalizie, le misere casupole 
addossate ad un tempio, pavesate di stracci al sole, la Roma insomma del 
700 con tutto il suo fasto e tutte le numerose e pittoresche miserie. Sente 
pure la poesia della Natura, ama le piante e le erbe alle quali ricorre con 
larghezza, sempre però ispirandosi ad un criterio di austera semplicità e di 
verità. Le ghirlande ed i festoni e la ben disciplinata vegetazione dei giar- 
dini all'italiana sono esclusi dalla tavola di. Piranesi; le antichità non pos- 
sono essere il pretesto per una deliziosa scena teatrale, ma s’inalzano ardite 
e maestose nella bella e poetica campagna romana circondate dall’abbondante 
e lussureggiante sua vegetazione, con tutta la varietà infinita delle sue piante, 
col suo cielo or tragicamente tempestoso, or solennemente sereno. Quanta 
malinconica poesia nelle rovine piranesiane! I cipressi ed i pini maestosi 
sembran piantati a difesa degli archi, dei templi, degli acquedotti; le fendi- 
ture dei marmi, i larghi crepacci delle mura cadenti, ogni rudero, ogni statua, 
ogni pietra è coronato, ammantato da una svariatissima vegetazione parassi- 


| taria che sembra amorosamente abbracciarli e proteggerli col morbido e te- 


.nace vello di esili ramoscelli, di foglioline delicate, di minuscoli fiorellini, 


attutire i danni del tempo e le ingiurie recate dall'oblio o dalla cupidigia 
degli uomini. Grazie a questo sapiente connubio fra il vero e l’eroico, fra 
la natura e l’opera dell’uomo, le rovine non sono più il solito freddo docu- 
mento archeologico od un modello accademico; esse acquistano sentimento 


33 


e vita rendendo immediatamente comprensiva e comunicativa la loro sovrana 
bellezza. Il successo non manca; delle sue stampe Piranesi giunge a stam- 
parne sin quattromila esemplari ('), successo questo degno dell'immenso sforzo. 
Ma più del guadagno e degli onori, Piranesi è sollecito della fama della 
sua Roma; teme che la sua opera colossale, minuziosa, costante e paziente 
venga frustrata da teorie archeologiche che ogni giorno più si diffondono, 
vengono accettate e minacciano di privare Roma del primato artistico, per 
concederlo esclusivamente ad Atene. Egli allora fieramente corre alla difesa 
della dignità e dei diritti dell'Urbe; alla idealità dei Greci, espressa in una 
forma freddamente perfetta, insensibilmente serena, contrappone la bellezza 
romana, più umana, piena di forza, di vita, d'azione e giunge a rivendicare 
a Roma il risorgimento delle Arti, favorito appunto dalle sue antichità. Gli 
italiani eccellono nelle arti " 
rati, gl'italiani siano per esse più atti degli altri, ma perchè in Italia, più 
che altrove, son rimasti di que’ monumenti che bisogna osservar bene a voler 


non perchè, come s'immaginano certi inconside- 


essere un buon dipintore, un buon scultore e un buon architetto" (2). Natu- 
ralmente Egli allude a quegli italiani che si son ricordati delle loro tradizioni, 
non per imitare, ma per creare. Per rendere più efficace e suasiva l’acqua- 
forte, al magistero del bulino accoppia la calda ed appassionata sua parola, 
non meno caustica dell'acido che morde e solca così profondamente il rame. 
Inno e filippica allo stesso tempo, inno per Roma, filippica spietata contro 
coloro che osano metterne in dubbio o contrastarne l'eccellenza. 

La difesa è condotta con abilità e forza non comune, la confutazione 
stringente, appoggiata sull'autorità di storici, filosofi, poeti, greci, latini, nè 
gli autori contemporanei sono dimenticati. La forma è sostenuta, sempre 
commossa, qualche volta fin troppo aspra ed aggressiva. Nel 1761 in occa- 
sione della pubblicazione del poderoso volume Della Magnificenza ed Ar- 
chitettura dei Romani, Piranesi ci si presenta come scrittore "antiquario", 
così egli ama firmarsi. 

Le tavole sono precedute da una vasta critica alle teorie eccessivamente 
parziali per la Grecia, sostenute da D. Le-Roy nelle Riunes des plus beaux 
monuments de la Grèce pubblicato a Parigi nel 1758. Piranesi è solo 
nella lotta, e ciò pare gl'infonda maggiore lena; rapidamente dimostra come 


(1) Piranesi G. B., Lettera di giustificazione, pag. IX. 
(2) PiranEsI G. B., Della introduzione e del progresso delle Belle Arti in Europa ne’ tempi 


antichi (prefazione). 
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la grandezza morale, lo sviluppo intellettuale ed artistico a Roma camminino 
di pari passo alla potenza militare, e ciò proprio prima che la Grecia fosse 
conquistata. Con maggior ampiezza di dettagli si arresta ad analizzare le due 
architetture, la Romana e la Greca; l'architettura romana Piranesi fa derivare 
dalla Toscana, basando la sua asserzione su imponenti ed indiscutibili costru- 
zioni anteriori alla conquista greca, il Circo Massimo, la Cloaca Massima, 
gli Acquedotti dell'Acqua Appia, dell’Anione Vecchio, la Via Appia, fa- 
cendo rilevare la vera grandezza di Roma, che al fasto ed alla delicatezza 
antepone opere e provvidenze atte a sviluppare il viver civile. Quando egli 
scrive che in materia di costruzioni i Romani non solo hanno gareggiato in 
magnificenza, solidità, ed originalità cogli Egizi e co’ Greci, e che anzi di 
questi ultimi ne han corretto gli errori, il suo cuore esulta; ma Piranesi non 
è però così fanatico dal negare la benefica influenza esercitata dai greci sul- 


"non si con- 


l’arte e i costumi romani, l’'ammette, purchè la lode ai greci 
verta in discredito de' Romani, sul riflesso che non tutte le leggi portate dalla 
Grecia furono descritte nelle dodici tavole ". 

Agli esempi e documenti addotti in favore della propria tesi dal Le 
Roy, altri e più abbondanti oppone il Piranesi. Senza intraprendere il lungo 
e faticoso viaggio d'Ellade, i templi, i palazzi, le rovine della Eterna Città 
offrono con regale liberalità il testimonio della genialità e della magnificenza 
costruttiva romana; Piranesi raccoglie l’ingente materiale, col magico suo 
bulino lo riproduce a fianco delle prove dell’'archeologo francese, di modo 
che queste scompaiono, quasi soffocate da tanta ricchezza e varietà. 

La mordace parola di Piranesi già così caustica è resa dalla incisione 
più efficace per l'intervento dell’arte. Se Le Roy è trattato rudemente, non 
miglior sorte tocca all Investigatore Inglese che, a Londra nel 1755, tenta 
innalzare i goti e le loro istituzioni a scapito di Roma; all’ Investigatore 
Inglese, Piranesi dedica pochi capi del suo scritto, tacciandolo di partigianeria 
e mala fede. "Il decoro e la grandezza Romana si regge da sè medesima, e 
chi vorrà attaccarvi i denti, egli è certo, che prima se li romperà, che gli 
riesca mai di strapparne minima parte" (!) ciò che dimostra nel 1765 a Pietro 
Mariette con le sue Osservazioni sopra la lettera fatta pubblicare nella Gazette 
littéraire dal noto amatore e calcografo parigino, appoggiando le teorie 
del Le Roy, Piranesi vivacemente ribatte e confuta punto per punto lo 


(1) Piranesi G. B., Della Magnificenza de’ Romani, cap. XLVI, pag. LXXVII. 
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scritto del Mariette, riassumendo nelle Osservazioni quanto già aveva scritto 
Della Magnificenza. Alle Osservazioni, fa seguire un Parere sull’architettura 
in forma di dialogo e la prefazione Della introduzione e del progresso delle 
Belle Arti in Europa ne’ tempi antichi; non risparmia frecciate a quegli 
italiani " inconsiderati " troppo solleciti ad abbracciare teorie oltremontane e 
troppo facili a dimenticare il passato e le glorie della Patria. Il Mariette, 
assai maltrattato nelle Osservazioni, se ne lagna col mite monsignor Bottari, 
. ma non serba però rancore a Piranesi, al quale mantiene la propria am- 
‘mirazione e stima. Una nuova difesa dell’arte toscana, e per conseguenza 
romana, stende nel Ragionamento apologetico in difesa dell’ Architettura 
Egizia e Toscana che precede le tavole dei camini; rivela l’arte egizia poco 
nota, ed ancora incita a scuotere il giogo greco " per rilevare il pregio degli 
antichi Toscani e nel tempo stesso della nostra Italia". Le magnifiche 'ta- 
vole dimostrano quali tesori può largire la tradizione classica a chi sa da essa 
trarre ispirazione. Lo scritto apologetico è suggellato da una vignetta satirica 
contro l'abate Capmartin Chaupy autore di uno studio sulla villa d’Orazio 
pel quale il Piranesi invoca la frusta del Baretti, non meritando l'abate 
" Capo Confuso" alcuna risposta. Descrivendo l’'Emissario e le Antichità 
d'Albano, di Castel Gandolfo e di Cora, Piranesi polemizza con padre 
Volpi che scrisse una descrizione del Lazio, facendone rilevare le inesattezze 
e le contraddizioni, e non si lascia scappare l'occasione per stabilire quanto 


" non assistiti da i Greci". 


sapevano creare gli Etruschi e i Romani 

Il Bianconi lancia però una grave accusa al nostro Maestro contestan- 
dogli la paternità di questi scritti polemici, autori dei quali sarebbero monsi- 
gnor Bottari ed il padre Contucci; l’estentore dell’Elogio storico assicura che 
Piranesi neppure conosceva il latino ed il greco. In questo caso gioca un 
brutto tiro al buon padre, poichè si deve tener presente che padre Con- 
tucci faceva parte della Censura, egli avrebbe esaminato e concesso l’im- 
primatur alla propria opera non solo, ma anche raccomandata al pubblico; 
nel 1760 rilasciando il permesso per la stampa della Magnificenza dell’Ar- 
chitettura Romana, la dichiara utilissima, come pure nel 1761 assicura che 
la imponente raccolta dei Fasti Consolari può essere certamente di grande 
giovamento ai cultori delle antichità. A noi non è possibile con sicurezza 
nè confermare, nè rigettare l'accusa, poichè scarsi e poco concludenti sono 
gli scritti incontestabili del Piranesi a noi pervenuti; le poche lettere auto- 


grafe sinora rinvenute, non dimostrano in lui una coltura superiore, mentre 
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invece l'esame degli scritti polemici lasciano supporre nel loro autore una vasta 
conoscenza della letteratura, della storia classica, greca, latina, italiana e stra- 
niera. In difesa del Piranesi, l'avvocato Pietro Biagi‘) fa osservare che mai 
nessuno rivendicò la paternità di quegli scritti; il forte incisore stesso, quattro 
anni avanti la pubblicazione del suo saggio archeologico-polemico si presenta 
come uno studioso, che coscienzioso indaga intimamente la materia ch'egli 
vuol trattare e far conoscere. " Mi è bisognato andare ad esaminare i mo- 
numenti sulla faccia dei luoghi, disegnarli, far de’ giri per tutta Roma, leggere 
e attentamente consultare gli scritti degli storici, e tutto ciò fare con delle 
spese che non ho risparmiato per rendere perfetta l’opera " (2) questa dichia- 
razione del Maestro da il diritto di dubitare dell'accusa del Bianconi, con- 
divisa anche dal De Tipaldo (9); d'altra parte riesce difficile spiegare la 
strana sottomissione dei due dotti religiosi, costretti, secondo il Bianconi, a 
scrivere il contrario di quello ch’essi sentivano, poichè gli scritti indubbia- 
mente rispecchiano le idee di Piranesi, che nessuno avrebbe potuto persua- 
dere ad abbracciare teorie non sue. Verisimilmente Piranesi avrà fatto tesoro 
delle accalorate discussioni nelle quali egli era l’anima, approfittando di quanto 
poteva convenire alla sua tesi; forse si è valso della penna dei dotti religiosi 
per la forma lettetaria. Ad ogni modo bisogna riconoscere che lo scritto 
piranesiano è in perfetta armonia colle drammatiche acqueforti, che la per- 
sonalità dei collaboratori, se ce ne furono, scompare completamente; solo 
un grande animo d'italiano vi domina e vibra di ardente carità patria. 
Anche a queste dissertazioni Piranesi imprime il suo carattere ed il 


‘ suo stile, con tutti i pregi e i difetti che si riscontrano nelle sue composi- 


zioni architettoniche: tanta ricchezza di argomentazione e di citazioni, la 
forma sempre concitata, che tradisce la soverchia commozione dell'animo, lo 
trascina sovente ad oltrepassare i confini di una dotta discussione. 

La dottrina archeologica di Piranesi pel Bianconi è costituita da " idee 
spesso peregrine e nuove e più spesso visionarie": studi ed indagini recen- 
tissime ne han dimostrato la fondatezza; pel Bianconi eran certo " nuove" 
ed aggiungiamo anche incomprensibili per l’infatuazione che letterati ed artisti 
sentono per le arti di Grecia, da essi accettate come l’espressione della per- 


fetta bellezza; Giovan Battista Piranesi si può considerare il solo, il più 


(1) Biaci P., Sull’incisione e sul Piranesi. Venezia, Picotti, 1820. 
(2) PIRANESI G. B., Lettere di giustificazione, ecc., pag. VIII. 
(3) DE TipaLpo, Biografia degli Italiani illustri del sec. XVIII, 
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veemente assertore della bellezza, della nobiltà dell'arte e del genio italico; 
per questa sua coraggiosa e franca rivendicazione a Lui va resa lode e 
gratitudine. 

Il continuo e deliberato studio dell'antichità romana, il culto così arden- 
temente professato non riesce però a soffocare la personalità artistica di Pira- 
nesi; quando si accinge a dar corpo alle sue invenzioni architettoniche o de- 
corative, l'antico l’ispira, non lo inceppa; nella sua fantasia sa trovare com- 
binazioni ed adattamenti che creano uno stile suo particolare, del quale im- 
provvisa i modelli. " L'artefice — egli scrive — non dee contentarsi di es- 
sere un fedele copista degli antichi, ma su le costoro opere studiando, mo- 
‘ strar dee altresì un genio inventore, e quasi dissi creatore, e il Greco, e 
l’Etrusco, e l'Egiziano con saviezza combinando insieme, aprir si dee l'adito 
al ritrovamento di nuovi ornamenti e di nuovi modi "(') precetto questo al 
quale egli pel primo si sottopone. La magnifica serie de’ suoi frontispizi, il 
volume delle Diverse maniere di adornare i camini ed ogni altra parte degli 
edifizi, il Priorato di Malta, "rinnovato anzichè restaurato " ( ne sono la 
prova più convincente. 

Ognuno dei volumi che con prodigiosa celerità sortono da Palazzo Tomati 
alla Trinità de’ Monti, è sempre corredato da uno, spesso da due frontispizi 
fastosi e monumentali: dal 1743 al 1778, dalla Prima Parte di architetture 
e prospettive alle Rovine di Pesto è un interrotto seguirsi di geniali ed im- 
ponenti composizioni, le quali hanno spesso un alto significato. Così quando, 
per illustrare i bassorilievi della Colonna Traiana, Piranesi mette l’'augusta 
figura di Roma sedente in trono fra i Daci debellati e mutilati, più che i 
trionfi dell’imperatore egli intende celebrare Roma distruttrice della Barbarie. 
La raccolta di frontispizi, delle vignette, e delle lettere iniziali, da soli ba- 
sterebbero ad assicurargli una buona fama. Gli obelischi, le piramidi, gli 
archi, i colonnati, i cippi, le are, i vasi, i sacrofagi, le anfore, le patere, le 
lapidi, i frammenti e i bassorilievi e un'infinita serie di motivi architettonici 
sono gli elementi principali dei quali Piranesi si serve. Gli scavi ai quali as- 
siste personalmente, le raccolte pubbliche e private forniscono questo materiale 
archeologico che egli sposa colla lussureggiante, caratteristica vegetazione delle 
rovine: l'edera s'insinua fra pietra e pietra, il muschio e le altre erbe pa- 


(1) PirAnESI G. B., Diverse maniere d'adornare i camini (discorso apologetico), pag. 33. 
(2) Idem, prefazione. i 


38 


rassitarie pendono dagli archi, o fan da letto ad una lapide corrosa, o in- 
vadono la tavola spesso insufficiente a contenere quelle meravigliose fantasie. 
Se armoniosa e persuasiva è la fusione della natura colla rovina, altrettanto 
abile e riuscito è il connubio di due elementi per sè stessi contrastanti ed 
anacronistici; le rovine e gli stemmi: accoppiando le memorie di Roma an- 
tica colle figure e gli elementi araldici, Piranesi fa scomparire ogni idea di 
contrasto; pur conservando allo stemma .i suoi caratteri peculiari, lo riveste 
di forma classica sì che nella composizione non riesce inopportuno, il Medio 
Evo par che renda omaggio alla Maestà di Roma. I crani e le tibie gi- 
gantesche egli mostra non per ispirare il terrore della Morte, ma per ricor- 
dare quali uomini ha generato l’Eterna Città. 

Nè possono essere dimenticate le fastose tavole delle Maniere di ador- 
nare i Camini, in cui il fantasioso architetto rivela tutta la sua abilità in- 
ventiva e l’aristocratico gusto. La serie ispirata da antichi monumenti romani 
ed egiziani, dimostra " qual uso far possa un avveduto architetto degli an- 
tichi monumenti, alla presente nostra maniera e a nostri costumi acconciamente 
adattandoli " (') ciò che già otto anni prima aveva in parte dimostrato nei Vasi 
e candelabri dove presenta certi suoi restauri di antichità in cui "il lavoro 
moderno da me intrapreso, e che racchiude il lavoro antico, forma una con- 
nessione che fa sembrare il tutto provenire dalla stessa antichità". Legittimo 
è l'orgoglio del loro autore quando dichiara d'essere il primo ad introdurre 
nella decorazione della casa lo stile egiziano, le cui imponenti linee erano 
ancora "ignote e non curate nella piccola architettura " (2). La decorazione 
del Caffè degli Inglesi ne è la pratica applicazione, e i cosmopoliti frequen- 
tatori dell’elegante ritrovo di Piazza di Spagna avran dovuto riconoscere 
che Piranesi nell'attuazione delle sue visioni grandiose sa trovare felici solu- 
zioni. Il tentativo di adattare l’arte classica, severa e semplice di linee, ai 
bisogni di una società infatuata delle volubili preziosità dell’arte . decorativa 
barocca, non è privo di audacia, e tutti avrebbe arrestato fuorchè Piranesi. 
Quando le Diverse maniere di adornare i camini vedono la luce, la moda 
è tutta favorevole a Parigi da cui si accettano non solo le foggie del vestito, 
ma con entusiasmo si ammirano e si imitano le capricciose flessuose forme 
del mobilio, delle porcellane; nelle decorazioni domestiche, trionfa tutta la 


(1) PiranEsI G. B., Diverse maniere d’adornare i camini (discorso apologetico), pag. 2. 
(2) PiranESI G. B., Diverse maniere d’adornare i camini (prefazione). 
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abbondante e civettuola messe di volute, scorniciature, festoni, conchiglie, 


attributi. pastorali, piscatori, arcadici. Al contrario i modelli proposti da 
Piranesi, non poco contrastano con quelli in voga; ricchi ed ornatissimi come 
lo esige il tempo, rispondono per la proporzione, per la distribuzione delle 
parti ad un severo e rigido concetto architettonico. La serie dei camini è 
l'espressione completa de’ suoi intendimenti, la ispirazione classica si rivela in 
ogni particolare; taluni raggiungono l’importanza d'opera d’arte, solo sarebbe 
desiderabile minore ricchezza di motivi decorativi, che si seguono, s' intrec- 
ciano con soverchia abbondanza; si direbbe che l'ideatore non si senta il 
coraggio di rinunciare alla larga messe che l’antichità gli offre. 

Assai più felici sono i progetti per mobili, in cui Piranesi, pur valen- 
dosi dei preferiti motivi, con senso di praticità sorprendente, alla purezza 
della linea, accoppia solidità e grazia; 1 cassettoni, le portantine, i sopram- 
mobili in particolare, candelieri, tripodi, bugie, cornici, hanno svelte e leg- 
gere decorazioni floreali stilizzate, intrecci e meandri armoniosamente combi» 
nati, ghirlande, festoni, medaglioni distribuiti con tale equilibrio da conferire 
alla creazione piranesiana signorile eleganza e squisita gentilezza: lo stile 
Piranesi è assai più decorativo ed attraente del così detto " stile Impero " 
solenne, freddo ed accademico e che deve proprio la sua origine all’archi- 
tetto veneziano. 

Un giudizio dell’opera di Piranesi architetto e costruttore sarebbe forse 
azzardato, poichè una sola sua costruzione abbiamo: il restauro fatto nel 
1759 della chiesa di S. Maria in Aventino, appartenente al Gran Priorato 
di Malta, di cui il card. G. B. Rezzonico, amico ed ammiratore di Piranesi, 
era il priore. Veramente, più che di restauro si tratta di " rinnovamento "; 
l'antica chiesetta quattrocentesca scompare sotto le decorazioni e gli adatta- 
menti classicheggianti. Nella facciata, nell’altare tenta di far rivivere antiche 
forme, e così pure si studia di rendere monumentale e imponente l’entrata £ 
la piazzetta che precede la chiesa e la Villa dei Cavalieri Gerosolimitani, 
ma l’effetto generale è piuttosto freddo e mancante di quella potenza fascina- 
trice che avvince nelle sue tavole. In questo suo restauro non lesina deco- 
razioni: trofei, emblemi guerreschi, motivi araldici si seguono anche senza 
necessità e soverchia ricchezza, difetto questo portato anche dal tempo; un 
artista, per quanto perfetto ed originale, non può appartarsi ed isolarsi com- 
pletamente, da ignorare le idee ed i gusti dei contemporanei. 


Piranesi poi è convinto che non è la molteplicità dell’ornamento che . 
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nuoce, ma la sua distribuzione ('). Troppo rigoroso è stato Francesco Mi- 
lizia, nel giudicare quest'opera di Piranesi, comprendendo la chiesa di 
S. Maria dell’Aventino fra gli edifici romani i cui autori egli qualifica di 
"architetti nefandi " (2). Piranesi parla pure di disegni eseguiti per ordine di 
Clemente XIII per la basilica di S. Giovanni Laterano, di cui però non 
rimase traccia (3). La tradizione gli attribuisce pure la costruzione di un pa- 
lazzo in Via de' Prefetti a Roma (il n. 46) e le decorazioni di due sale 
del palazzo Altieri al Gesù. Veramente la costruzione della Via de’ Prefetti 
non si distingue dalle altre del tempo destinate ad abitazione civile; gli 
stucchi e le decorazioni di palazzo Altieri invece, ricordano assai per ric- 
‘ chezza ed ispirazione classica, le fastose. invenzioni dei Camini, e devono 
esser state fatte fra il 1750 e il 1757, epoca in cui appunto nel bel pa- 
lazzo di Piazza del Gesù si compirono importanti lavori negli appartamenti 
del primo piano. Le carte però dell'archivio del principe Altieri, non parlano 
affatto dell'intervento di Piranesi. Interessanti sono pure le fantasiose rico- 
struzioni del Campo Marzio e della Via Appia, ma il poeta tolse la mano 
all'architetto e lo spinse in un mondo chimerico. 

Alla prodigiosa fantasia dell’evocatore corrisponde l'abilità dell’architetto 
e la impareggiabile franchezza dell’acquafortista. 

Una vera legione di pittori, disegnatori, architetti, incisori si sforzano 
di esprimere per mezzo della stampa le sensazioni suscitate dall’ Eterna Città 
che a sè li ha chiamati dalle più lontane regioni d'Europa. Se ne incon- 
trano di francesi, spagnoli, fiamminghi, tedeschi, inglesi, nè mancano gl’ita- 
liani; per tutti Roma è la fonte inesauribile di felici ispirazioni e di inde- 
fettibile amore. E l’opera di tanti e diversi ammiratori e studiosi, divulgata 
per ogni parte da coraggiosi, esperti calcografi, contribuisce assai più effica- 
cemente dello scritto a tener vivo il culto per l’Urbe; artisti eletti intui- 
scono spesso lo spirito e la grandezza di Roma, ma non riescono a tracciarne 
una visione che sia degna della sua maestà. Gli incisori del sec. XVII 
sono diligenti, coscienziosi, fedeli, ma le loro vedute e prospettive riescono 
quasi sempre fredde, monotone; un documento privo di vita anche se inte- 
ressante. Nel secolo successivo l'incisione si arricchisce di nuove risorse tec- 
niche ed è confortata da maggior -voga presso il pubblico; ma dell’Urbe si 


(1) Piranesi G. B., Diverse maniere d’adornare i camini (discorso apologetico). 
(2) Mitizia F., Roma delle Belle Arti del Disegno, parte I, pag. 197. Bassano, 1787. 
(3) Piranesi G. B., Diverse maniere d’adornare i camini (prefazione). 
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continua a produrre una immagine pallida, troppo spesso irreale; le rovine 
ed i monumenti romani interpretati attraverso concezioni arcadiche o pasto- 
rali o scenografiche perdono affatto il loro carattere. In fatto di vedute, Roma 
non ha miglior sorte delle altre grandi città europee; quasi è giustificato il 
giudizio di Francesco Milizia per il quale "una stampa è ad un quadro 
quel che l’immagine di un morto è ad un vivente pieno di azione e di 
brio” ('), se non che la severa definizione viene luminosamente smentita da 
Piranesi, il quale converte la "veduta" e l'incisione in un'opera d’arte piena 
di vita, di calore, di sentimento che parla all’immaginazione e riscalda il 
cuore. Grazie alla profonda conoscenza della difficile arte del costrurre, alla 
padronanza della prospettiva e a felici disposizioni per la decorazione ch’Egli 
porta dalla nativa laguna, sa rendere le sue vedute oltremodo varie e ricche 
di effetti pittoreschi. 

Architetto espertissimo, delle antiche costruzioni sa dare visioni com- 
plete, dettagliate e precise; non si accontenta di tracciarne l'aspetto este- 
riore, pur così ricco e vario di marmi scolpiti, di stucchi, di decorazioni. 
L'edificio anatomizza, vuole che ne risalti l'armonia delle linee e delle. pro- 
porzioni, sia evidente il sapiente tessuto delle parti; indaga e scompone 
" distinguendone le membra per via di sezioni e profili e indicandone i ma- 
teriali e la maniera della loro costruzione" (2). L'architetto si rivela in ognuna 
delle sue magnifiche acqueforti, anche quando sembra varcare i limiti del 
reale per slanciarsi dietro un turbinoso sogno di grandezza sovrumana. Egli 
rimane sempre padrone della sua fantasia, gli edifici che prodigiosamente 
si innalzano maestosi dalle ‘potentissime pagine sono sottoposte a rigorose 
leggi costruttive, sia che ritraggano la prediletta immagine di Roma, o paurose 
carceri, o fantastiche e ciclopiche ricostruzioni create da una miracolosa im- 
maginazione. Alla visione delle rovine e dei monumenti di Roma, Piranesi 
si commove ed esalta; allora l'artista ed il poeta hanno il sopravvento, senza 
però soffocare l'archeologo e l'architetto. Con criterio innovatore, audace e 
personale, rompe tradizioni e consuetudini secolari. La facciata dell'edificio, 
che nelle vedute del tempo costituisce l'elemento principale, per Piranesi ha 
un'importanza secondaria. H. Focillon magistralmente presenta Piranesi in 
atto di comporre le vedute romane, ed ecco dell’edificio o del monumento, 


(1) MiLizia F., Dell’arte di vedere nelle Belle Arti del Disegno, ecc., pag. 110. Genova, 1786. 
(2) PiranEsI G. B., Le Antichità Romane (prefazione agli studiosi). 
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l'occhio esperto dell'artista scorgere subito il punto più saliente e pittoresco, 
e quello ritratre a costo anche di sacrificame parti per altri importanti, as- 
solutamente necessarie. Piranesi non è lo schiavo di una regola fissa; per 
ritrarre l’edificio ora gli si pone di fronte, in posizione elevata per abbrac- 
ciarne in un colpo tutte le parti, dalle fondamenta al fastigio; ora di fianco, 
ora di traverso, ora quasi collocandoglisi ai piedi per meglio renderne l’im- 
ponenza e la grandiosità delle masse che acquistano rilievo e volume, quello 
che appunto manca nelle opere dei contemporanei; la massima libertà e va- 
rietà presiede alla loro collocazione sulla vasta pagina sapientemente integrata 
dall'ambiente circostante costituito da profondi ed ariosissimi paesaggi della 
silente campagna romana o da spiritose scene della vita romana fastosa e 
misera: poche figurine si agitano nervose e forti fra qnelle imponenti masse. 
Questo modo di comporre la veduta offre risorse, permette audacie, toglie 
all'opera ogni monotonia e freddezza, ma nello stesso tempo agevola al Poeta, 
il mezzo per arrivare a vertiginose altezze alterando ed ingigantendo pro- 
porzioni, ciò gli ha valso la taccia d'infedele dal Bianconi. La scialba ve- 
duta è trasformata in opera d’arte. 

Per dar forma a tali sovrumane fantasie, è necessario che pure la mano 
partecipi della profonda commozione, per la quale le memorie di Roma si 
trasfigurano, ingigantiscono, s'innalzano audaci, perenne simbolo di austera 
grandezza offerto ad esempio ai posteri. Nessuno avrebbe saputo interpretare 
il sentimento di Piranesi e tradurlo sulla lastra. 

Alla facilità di concezione Piranesi congiunge una sicurezza e rapidità 
nell'eseguire sorprendenti; Egli guida la punta d'acciaio sulla vasta superficie 
della lastra di rame, nervosa e rapida come fosse una matita, le eroiche 
visioni segnando così come si presentano all’immaginazione del poeta. 

L'acido e l'inchiostro sono docilissimi strumenti di bellezza nelle mani 
del Maestro, al quale han rivelato ogni lor segreto. Piranesi se ne serve 
come il pittore del colore; a differenza di tutti gli altri incisori non ha bi- 
sogno di ricorrere a modello di sorta, bastandogli per innalzare un tempio 
poche linee generali segnate febbrilmente alla sanguigna sulla carta: Egli è 
artista che ciò può osare, confortato com'è da una tecnica franca e fertile 
in risorse. 

L'acquafortista di pari passo ha seguito la rapida e profonda evoluzione 
subita dall'architetto e dal poeta: dalla Prima parte di architetture e pro- 
spettive (1743) chiare, calme e quasi timide alle ultime Vedute intense e 
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turbinose, la differenza è sostanziale. Le prime dai tagli lineari, sottili hanno 
‘una serena intonazione, che se ricordano i precetti del Vasi e gli esempi 
del Polanzani, richiamano pure alla memoria la maniera di un altro grande 
acquafortista veneziano, il Canaletto. Poche immersioni nell’acido e rapide 
son bastate alla Prima parte di architetture e alle prime Vedute, non così 
per le Carceri in cui l’azione dell'acido fu lenta e ripetuta, e richiese dal- 
l'artista paziente e continua assistenza. 

Dopo il 1750, quando ormai Piranesi è indissolubilmente legato al- 
l’Eterna Città, l’acquaforte si fa più concitata e drammatica; non più tagli 
lineari e sottili, ma nel rame solchi profondi e larghi che vertiginosamente 
intersecano in ogni senso e con varia potenza la vasta superficie della lastra; 
l'acido e l'inchiostro v'irrompono abbondanti e violenti, sempre però domi- 
nati da una sapiente volontà che con profusione voluta distribuisce luci in- 
tense, contrastanti con ombre profonde, che il bianco della carta attenua con 
riflessi e trasparenze delicate, che sa mostrarsi carezzevole e violento, sinte- 
tico e meticolosamente preciso, sulla stessa pagina, tanto che permette di 
distinguere le diverse materie costituenti la mole, che balzando ardita dai 
margini, pare investirci. La mano si fa sempre più franca, fedele interprete 
di ardente passione, che riproducendo tenebrose, cupe Carceri, le poetiche e 
malinconiche vedute delle ville d'Este od Albani o del Tempio della Si- 
billa, le spelonche dell’Emissario del lago d’Albano, gli acquedotti nero- 
niani, il Foro, ricche di ombre misteriose, o le solenni e tragiche visioni 
del Colosseo non conosce monotonia nè stanchezza. 

I contemporanei concordi l'hanno paragonato a Rembrandt, conside- 
rando solo la sua opera d’acquafortista; ma per audacia, tenacia, vastità 
d'opera e per gli alti intendimenti cui Egli mirava, Piranesi può essere posto 
a fianco di Michelangelo. 

Giovan Battista Piranesi muore il 9 novembre 17780) lasciando la 
vedova con cinque figli (). Fu sepolto nella chiesa di S. Andrea delle Fratte 


(1) Anno D.ni 1778 9a 9mbris, - Illmus D.nus Joannes Baptista Piranesi Eques accademicus 
artium Liberalium anorum 59, maritus dne Angelice Pasquini SS.mo Viatico reffectus, olei Sancti unctione 
roboratus, et commendatione animae additus, spiritum Deo reddiit eiusque corpus eadem die ad hanc Pa- 
rochialem Ecc.am delatum ibique postera die expositum, ac tumulatum fuit, ac denum traslatum fuit in 
Ecc.a dicta Gran Priorato. Archivio Generale del Vicariato, Roma; Liber VII Mortuorum. Parrocchia di 
S. Andrea delle Fratte. 3 

(2) Trascriviamo lo stato di famiglia di Piranesi, interessante la biografia dei figli: Strada Felice - 
per Trinità di Monte. - Status animarum: Il signor Caval. Gio. Batta Piranese 56; Sig.a Angelica 


44 


dopo essere stato " esposto sopra nobile coltre con due ceri accesi e sei 
mazzi smozzati "(!). Tre anni dopo, la pietà del cardinale Giovan Battista 
Rezzonico, più che mecenate amico, raccolse amorosamente le spoglie del- 
l’Artista e le collocò nella chiara, silente chiesa da Piranesi pochi anni prima 
restaurata, in S. Maria del Priorato sull’Aventino (2). Colui che mai conobbe 
riposo domina e di sè riempie il tranquillo asilo di raccoglimento e medita- 
zione. La vedova ed i figli affidarono a Giuseppe Angelini l’incarico di 
tramandarne ai posteri le sembianze, e lo statuario romano si sforzò d' in- 
terpretarne il carattere effigiando l'amico fieramente meditabondo, avvolto 
nell'ampia candida toga come un senatore dell'antica repubblica. L’abate 
Morcelli ne dettò l’epigrafe: i contemporanei considerarono la statua come 
un vero ritratto che di Piranesi riproduce l'aspetto ed il portamento, nel 
vigor degli anni. 

La tomba ora non è più rischiarata dal magnifico candelabro che il 
Maestro aveva destinato pel suo sepolcro. I figli nel 1799 abbandonando 
Roma lo portarono con sè a Parigi ed in seguito lo cedettero al Museo 
Nazionale (3). 

Piranesi condivide la tomba con altri eredi e continuatori delle virtù 
di Roma antica; vicino alla sua sono la salma di Serpandro e Aldobran- 
dino Aldobrandini, di Bartolomeo Caraffa della Roccella, del vescovo Spi- 
nelli, antichi gran priori dell'Ordine di S. Giovanni, difensori della civiltà 
contro il dilagare della barbarie orientale, militando sotto le insegne di una 
istituzione che al di sopra di ogni interesse materiale per secoli ne sostenne il 
tremendo peso. 

Il tempo ha fatto dimenticare le romanzesche avventure di Giov. Bat- 
tista Piranesi, ma l’opera sua è ancora fresca, viva e risponde agli scopi 
cui mirava l’autore fecondo e turbinoso. 

Quando per la prima volta entrava in Roma, Piranesi trovava memorie 
dell’ Urbe sparse ovunque neglette e quasi disprezzate, i romani parevano 
non accorgersi del tesoro in mezzo al quale vivevano: solo una piccola 
schiera di eletti spiriti s' interessano ai marmi vetusti, alle terrecotte dipinte, 


Pasquini m.e 39; Laura f. zitella 23; Fran.° f. 17; Angelo f. 14; Anna M. f. Il; Pietro f.4; 
M.a Domenica Codini zitella serva 27. 

(1) Diario ordinario, 1778, n. 404. 

(2) Antologia Romana, aprile 1781, n. XLIII. 

(3) Visconti E. A., Opere varie, vol. IV, pag. 485. 
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ai bronzi, alle monete; ma le dotte discussioni, le dissertazioni, i disegni, le 
stampe da essi divulgate non parlano al cuore delle masse, che colla mas- 
sima indifferenza calpestano il sacro suolo del Foro ridotto a Campo Vaccino, 
assistono senza alcuna commozione alla demolizione degli acquedotti, che 
avide spogliano degli ultimi marmi, i resti dei templi e delle ville imperiali. 
La stessa società cosmopolita che il ricordo della città augusta, ha attratto 
a Roma, osserva gli archi a metà interrati, le colonne abbattute, i basso- 


rilievi e le statue risorgenti dagli scavi intrapresi per speculazione, colla fredda 


curiosità con cui si guarda il testimonio di una civiltà completamente morta 
e senza alcun legame col presente. Piranesi è il primo che alle misconosciute 
rovine guarda con occhio d'artista e di latino; la sua matita ed il suo bu- 
lino scuotono la polvere secolare, ricongiungono il passato col presente. 
Risorge l'Eterna Città e alle masse sorprese si presenta una nuova imma- 
gine che rievoca con irresistibile fascino, la grandezza di una civiltà che ha 
basi granitiche. 

E l'esempio dato dal grande Architetto non va perduto, la via da lui 
tracciata è battuta con onore, non mai però superata. 

Certo l'archeologo troverà che l'enorme massa di documenti adunati da 
Giovan Battista Piranesi, non sempre dal suo bulino vennero interpretate 
con quella fedeltà che i moderni mezzi fotografici ora mettono a disposizione 
dello studioso, troverà pure che le alterate proporzioni, che le fantastiche 
ricostruzioni troppo si allontanano dalla verità, tuttavia, pur tenendo calcolo 
di questi difetti, non possiamo negare al grande incisore la nostra gratitudine 
e dimenticare l'immensa influenza da lui esercitata sull’arte contemporanea, 
non solo italiana, ma Europea; basta pensare che da Lui trassero ispira- 
zione i più grandi artisti moderni del bulino da Goya a Brangwin. Alle 
acqueforti di Giov. Battista Piranesi si deve se la sterile curiosità per l’an- 
tico si trasformò in appassionato interessamento, se italiani e stranieri ebbero 
la visione di Roma e della sua civiltà. 
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NOTE DU REDACTEUR. 


Nous avons pensé qu’avant de donner au public la traduction des discours et des savantes dissertations 
qui accompagnent les planches du célèbre J. B. Piranesi, il était convenable de faire connaître par quelques 
détails, la vie, le caractère et les études de cet artiste infatigable dont le gouvernement vient de receueillir 
les planches et conserver aux arts cette collection précieuse des antiquités romaines. Nous avons en conse- 
quence rassemblé dans cette notice les faits et les anecdotes que ses enfants, ses amis, et ses contemporains 
se sont empressés de nous fournir pour servir à l'histoire des arts autant qu’à l’émulation des jeunes artistes 
et pour payer un juste tribut au talent et à l’amitié. C'est d'ailleurs une justice à rendre aux artistes vivants, 
dont on n'apprecie pas toujours le mérite, de multiplier le récit de ces exemples du devoument, de la 
constance et d’un courage passionné pour l’'étude dont plusieurs ont donné tant de preuves et d'obliger 
en quelque sort leurs contemporains à ne pas attendre la mort de ces hommes estimables, pour leur payer 
le tribut si légitime de consideration due aux talents et à l’industrie productive qui font la richesse et la 


gloire des nations. 
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J. B. Piranesi naquit à Venise, en 1720; son père était sculpteur et par suite 
de son amour pour les arts il avait un désir extrème que son fils s'y distinguàt. 
Il le destinait à l’architecture, et le fit en consequence étudier chez les plus habiles 
maîtres que l'on connîit alors è Venise. 

Le jeune Piranesi en suivant avec docilité leurs conseils, affectionna néammoins 
avec un got particulier les ouvrages-du célèbre Palladio, dont le style à la fois 
pur, noble et gracieux, l’avait séduit, ce qui annongait déjà son discernement et la 
passion qu'il eut toute sa vie pour l’étude des grands monumens de l’architecture. 

J. B. Piranesi avait un frère dans l’ordre des chartreux, nommé frère Ange 
Piranesi, homme d'une grande érudition, qui possédait à fond ses anciens auteurs 
‘et particuliè&rement l’histoire romaine. 

Piranesi se plaisait beaucoup avec lui, il se faisait lire et expliquer les prin- 
cipaux traits de cette histoire, il en rèvait la nuit et congut un violent désir de 
voyager, d'aller surtout à Rome reconnaître ces lieux célèbres où s'étaient passés 
tant de hauts faits et dessiner les monumens qui en furent les témoins. 

Une circonstance favorable se présenta; la République nomma un nouvel am- 
bassadeur auprès du pape, et le jeune Piranesi n’eut point de cesse que son père 
ne l'eùìt fait admettre à la suite comme dessinateur. Il obtint en cette qualité un 
logement dans le palais de Venise à Rome avec un sculpteur déjà en réputation, 
nommé Coradini, qui suivait également l’ambassade. Voilà donc notre artiste à 
Rome au comble de ses désir et cherchant partout les traces de ces héros dont la 
vie et les actions l’avaient tant frappé. Toujours au milieu des ruines, et parmi ceux 
qui les étudiaient, il fut bientòt lié avec les pensionnaires de l’Académie de France, 
dont M. de Troy était alors directeur, et eut successivement pour compagnon de 
ses études Vien, Vernet, les deux frères Challes, Petitot, Pécheux, Clérisseau, Pajou, 
Doyen et plusieurs autres, Le peintre Subleiras était aussi alors à Rome. 

Ces artistes voyant le zèle et l'ardeur du jeune Piranesi pour l’étude, l’admirent 
dans leur société. Les jeunes gens, comme on sait, ont bientòt fait connaissance; 
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il acquit avec eux la pratique d’un dessin large et facile, et cette manière rapide 
d'envisager les objets pour les rendre en suite avec le sentiment et la vie sans 
lesquels tout est froid, stérile et rien n'émeut, ne plait et ne charme. Des savants 
et des artistes romains pouvaient lui donner aussi de grands exemples. 

Le célèbre G. P. Panini exécutait ses tableaux immortels, Servandoni suivait 
ses traces et déjà meditait ces fètes pittoresques qui l’auraient seules rendu célèbre 
en France, si le portail de St. Sulpice n’eut mis le sceau à sa réputation en résuscitant 
parmi nous la grande architecture; le savant Nolli levait et rapportait alors aussi 
ce plan de Rome si estimable par ses détails soignés et par son extrème fidelité. 

Piranesi s'attachait è leurs pas, il apprit è connaître surtout avec ce dernier 
jusqu'aux moindres vestiges des antiquités de Rome, il recherchait les différentes 
enceintes de ses murs et courait sans cesse des ruines aux bibliothéques pour trouver 
les noms, les positions et la destinations de ces masses, des bibliothèques aux ruines 
pour admirer encore ces fabriques imposantes. 

Il portait la passion de l'étude è un tel point que, pour ne pas employer à 
prendre sa nourriture un temps qu'il gardait comme perdu à cette materielle occu- 
pation, ils avaient imaginé avec son comarade, le sculpteur Coradini, de faire cuire 
le dimanche une grande chaudronnée de ris pour servir aux repas de toute la semaine 
et pouvoir méme, à la rigueur tenir lieu de pain. 

Cette superbe invention de deux cerveaux exaltés leur occasionna une efialadie 
des plus graves. Piranesi surtout en fut d’autant plus violemment attaqué, qu'au mal 
du corps se joignait' un abbattement prèsque total des facultés de son esprit, abat- 
tement causé par le chagrin qu'il prouvait de ne pouvoir continuer ses études. 
Enfin la force de son temperament l’emporta, et la nature ne permit pas que celui 
qui était destiné à recueillir et publier tout ce que Rome contenait de plus curieux 
monumens, succombàt sous les poids des efforts d’un zèle excessif avant d'avoir 
commencé une entreprise aussi utile à la gloire des arts. 

Il y avait alors à Rome un graveur célèbre de Palerme, nommè Vasi, qui 
commengait è mettre au jour les vues des monumens de cette ville ancienne et 
moderne, dans une méthode de gravure à une seule taille qui lui était particulière 
et aussi expeditive qu'elle était pittoresque. Il a publié de cette manière plusieurs 
volumes de vues de Rome, petites mais fidèles, sa vue générale de la ville de 
Rome prise du Monte Janicule, en face du Palais Corsini, a étée publiée en 1765, 
ainsi que deux grandes vues du Port et du Chateau St. Ange, et du Campo 
Vaccino, l'ancien Forum Romanum. Les grandes vues de St. Pierre ne l’ont été 
que depuis l'année 1774 jusqu'en 1778. Les éstampes de Vasi ont du mérite, mais 
elles sont un peu égales de ton et manquent de cette vigueur et de ce piquant 
d'effet que frappe dans celles de Piranesi. 

Piranesi le vit travailler, voulut étre son élève et le voulut si fortement que 
non seulement Vasi ne put s'en défendre, mais qu’après six mois l’élève était déjà 
plus habile que le maître à la patience près, que Vasi ne pouvait obtenir de sa 
fougue, aussi lui disait-il toujours: " Vous étes trop peintre, mon ami, pour étre 
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jamais graveur ". On croira facilement à ses progrès rapides lorsqu'on saura que ce 
jeune homme ardent possédait la connaissance de l’architecture, savait parfaitement 
la perspective, et qu'avait puisé à Venise, sa patrie, un gofit pour les effets de 
lumière particulier à cette école. 

Ce nouveau genre d’étude à peine achevé, il commenga en 1742 son recueil 
de diverses architectures, étrusque, grecque et romaine, où il esseya de donner une 
idée des plus beaux édifices, on distingua dans cette suite, une prison pittoresque 
et d'un eflet si piquant qu'elle fut bientòt executée en décoration dans les princi- 
peaux théatres de l’ Europe. 

Piranesi avait acquis à l’école de Ferdinand Galli dit Bibiena et des frères 
Valeriani, célèbres décorateurs, avec lesquels il avait peint aux théatres de Venise 
et de Bologne, cette facilité de perspective et cette connaissance des lignes et des 
effets de théatre que lui faisaient un jeu des compositions les plus grandes et les 
plus compliquées, aussi se dedommageait-il par une extrème fécondité du prix très 
moderé qu'il meittait è ses planches. 

Souvent il avait le désir de reprendre la peinture qu'il avait déjà pratiqué 
dans la- manièrè de Benedetto Castiglioni, du Piazzetta, du Tiepolo et du Cana- 
letto, sous lesquels il avait peint et dessiné, car on se rappellera que dans cette 
école venitienne on commence par manier la couleur et c'est avec le pinceau seul 
que l'on apprend a dessiner. 

Le souvenir des tableaux de Titien, de Rembrant, du Tintoret, de Paul Ve- 
ronese, du Caravage, et du Gucchio qui l’avaient frappé dans les riches et nom- 
breuses collections d’Italie, le poursuivaient sans cesse; il cherchait vainement è 
Rome un maître vivant qui efìt cette force de couleur et d'effet; il n'y en avait 
point alors. Il fit donc le voyage de Naples avec Coradini, il y etudia la manière 
diligente et vive de Luc Giordano, surnommé fa presto, peintre gracieux et coloriste 
dont la grande facilité semble excuser l’incorrection. 

Il fit dans cette ville quelques tableaux de bambochades touchés avec sens et 
sentiment, qui possède le senateur Rezzonico, mais une circonstance particulière le 
ramena à l'idée de graver les monumens de l’antiquités. 

Come il visitait souvent le Museum de Portici, avec un zèle et une admira- 
tion toujours renaissants, il eut bientòt fait amitié avec Carle Maderne, directeur 
et depositaire de ce Museum, qui commengait alors les fouilles d' Herculanum; ce- 
 lui-ci voyant dans les planches de perspective théatrale de Piranesi avec quelle pro- 
digieuse facilité l’architecture y était traitée, lui conseilla de se livrer esclusivement à 
ce genre et d’entreprendre les antiquités romaines qui, ainsi rendues, ne pouvaient 
manquer d'avoir un grand succès. Ce conseil fut accueilli avec transport; aussitòt 
communiqué à son ami Coradini, déjà employè par la cour de Naples à la déco- 
ration d'une chapelle de S. Severino; on convint que l’ideé était grande et que le 
champ è parcourir était vaste, mais la pension de six écus par mois que Piranesi 
recevait de son père avait moins d’étendue, encore menagait-on de la supprimer 
bientòt. L'ambassade du protecteur était sur le point de finir et le logement dans 
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le palais de Venise finissait avec elle, il fallait donc absolument retourner dans 
sa famille; c'est le parti que prit notre artiste en pleurant sur les ruines si attrayantes 
des monumens de Rome qu'il regardait déjà comme ses domaines. Mais il ne 
partit qu'en pronongant le serment de les revoir bientòt pour ne plus les quitter, 
serment qu'il tint avec fidelité. 

Il s'est toujours rapellé que dans ce voyage en passant le Garigliano, fleuve 
assez dangereux, comme il tenait ses cuivres sous son bras, et c'était toute sa richesse, 
il manqua de les laisser tomber dans l'eau. « Si j’avais eu le malheur de les perdre, 
disait-il, le decouragement se serait emparé de moi, et jè n’aurais voulu graver de 
ma vie». 

Arrivé dans sa patrie il regut de son père et de ses amis les félicitations que 
lui méritaient les progrès rapides qu'il avait fait dans le pays des arts, il revit un 
de ses amis d'un talent distingué dans la gravure, Wagner dont les productions 
avaient un effet pittoresque très analogue au gofìit de notre artiste, c'était un 
genre historié de sujets allégoriques. Piranesi fit voir à son amis ses essays de 
gravure et le consulta sur le plan que lui avait donné Maderne, plan dont la mé- 
moire était remplie et qui ne permettait plus de voir dans l'univers que Rome et 
l'immensité de ses rimes. Wagner applaudit à l’idée et pour en faciliter l'execution 
offrit de donner en depòt et à vendre par commission avec un bénéfice raisonnable 
la suite de ses estampes à Piranesi, s'il retournait è Rome, comme il y paraissait 
bien décidé. 

Vainement le jeune artiste avait commencé différens travaux d’architecture et 
de décoration dans l'intérieur des palais de quelques sénateurs et nobles venitiens. 
L'ennuie le gagnait, Rome et ses grands souvenirs était toujours présents à sa pensées, 
et quoiqu'il ne pùt espérer de son père une nouvelle pension, parce qu'une nom- 
breuse famille absorbait ses ressources, il n’'expira pas moins la resolution de dé- 
clarer la cause du chagrin qui le dévorait et peignit sans déguisement son impatience 
de revoir les monumens sans lesquels il ne pouvait plus vivre. 

Un désir bien vif est toujours éloquent dans ses expressions, cependant le père 
resistait et ne pensait pas que les facilités que procurait Wagner à son fils fussent 
suffisantes pour assurer son existence. " Comme pourras-tu vivre seul dans un pays 
étranger? " repétait sans cesse ce père que tourmentait une vive tendresse. Piranesi 
bouillant et qui déjà soupgonnait ses moyens extraordinaires, repondit avec feu, par 
ce proverbe italien: ' Chi ha testa, cappello non gli manca" — une bonne tète 
ne manque jamais de chapeau. Il regut donc la bénédiction paternelle au milieu 
des transports’ de sa joie, et partit. 

Il prit è Rome un atelier dans la rue du Cours, vis-à-vis de l’Académie de 
France, local fréquenté des habitants et des étrangers, il y exposa les estampes de 
son ami dont il avait pour environ 500 ducats venitiens (environs 1500 frs. de 
notre monnaie) en eut un debit considérable et se contantant du large bénéfice que 
lui était accordé en renvoyait fidèlement le prix à Venise. 

Au produit de cet heureux commerce se joignit l’occasion de faire des petites 
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vues de Rome de format in 4° pour l’ouvrage de Venuti (description de cette 
ville) il la saisit avec empressement; ces petites planches lui étaient payées 12 francs 
chaqu’une. Il en faisait une par jour. 

Ayant amassé une legère somme il en destina l’emploi à l'exécution de son 
plan chéri, et pour préluder entreprit les vues des monumens modernes qu'il grava 
dans une manière qui tenait de celle d'Israel Silvestre et La Belle et de Vasi, 
mais il y joignit un sentiment è lui, un savoir et un effet de clair obscur qui sé- 
duisaient. Les acheteurs se portaient en foule chez Bouchard libraire au Cours qu'il 
avait chargé du soin de vendre ses estampes afin de n'étre pas distrait de son travail. 

Il se retira mème pour étre plus tranquille encore, dans une petite maison 
derrière Monte Cavallo, à l’endroit nommé /e bosquetto. Il n'y recevait personne 
pour s'y livrer tout entier è l’étude, à la méditation et à la pratique de son art. 
Le jour il se rendait chez Bouchard pour recevoir de lui fidèlement et les 
éloges et les critiques des acheteurs: faisait son profit des bonnes observations 
et résistait encore à l'empressement que beaucoup d’amateurs témoignait de con- 
naître l’auteur de ces nouvelles planches, car à Rome une production nouvelle dans 
les arts est un motif d'instruction, de curiosité, de démarche; on s’agite, on s'em- 
presse, on en parle comme d'une bataille gagnée, ou comme d'un évènement po- 
litique de la plus haute importance. Vainement plusieurs de ces curieux parvenus 
à trouver sa demeure s'y rendaient pour le voir; il repondait à travers la porte: 
" Piranesi n'y est pas, vous le trouverez un de ces soirs chez Bouchard". C'est 
ainsi que cet homme d'un génie et d'un caractère bien prononcé se débarassait 
des importuns et s'inquiétait peu de remplir ce qu'on appelle les devoirs de la 
société, pourvu qu'il la servait efficacement en produisant de bons et de nombreux 
ouvrages; peu lui importait de paraître bizarre si son talent s’agrandissait et s' il 
devenait original par ce mème talent comme il l'était de caractère. 

Quant à son extérieur il était assez grand et bien proportionné; sa structure 
annongait la force. L'embonpoint, une belle carnation repondaient de sa bonne santé, 
et le feu de ses yeux n'était qu'une faible lueur de celui dont il brilait sans cesse, 
et qui l’exalait avec passion sur ses planches. Ce n’était qu’avec elles qu'il faisait 
volontiers les frais de la conversation. " Ah nous verrons" leurs disait-il énergique- 
ment en travaillant, "si vous ne rendrez pas le soleil d’Italie; pour toi, tu seras 
brique, et toi, tu seras marbre" il pariait avec elles; la pointe ou le burin conduit 
par sa main savante et sfire entamaient leur surface; soumise à son génie la planche 
obéissait et toujours au jugement des gens instruits il gagnait la gageure. L’estampe 
mise à la téte de cette notice fera connaître le trait de son visage; son esprit, son 
feu, la rapidité de sa pensée se trouvent empreints dans ses ouvrages; cette estampe 
est gravée d’après nature par l’un de ses fils (Frangois Piranesi en 1779), quant 
à la statue en marbre qui fut érigée sur son tombeau à Sainte Marie de Rome sur le 
Mont Aventin, nous en parlerons plus bas: elle a étée gravée par le mème en 1790. 

La vie sédentaire et retirée que menait cette artiste, lui donna le désir de 
s'associer une compagne; il en fit part è un certain Vittori, son imprimeur, qui lui 
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dit connaître une jeune et belle personne de bonnes moeurs, dont la famille de- 
meurait à la Villa Corsini, qu'au prémier dimanche ils pourraient aller l’entretenir 
à l'église. 

Piranesi se rappela de l’avoir vue passer quelques fois lorsqu’il dessinait d'après 
nature en ce lieu, et moitié par recit, moitié par mémoire il en devint éperduement 
amoureux; le projet de visite fut donc aussitòt exécuté; sans doute l’entrevue devint 
agréable è chacun, puisqu'en moins de quinze jours le mariage fut accompli. 

Une dot de 300 écus romains seulement (1500 francs) composait toute la ri- 
chesse du ménage, mais ces trois cents écus convertis aussitòt en cuivre et en papier 
acquirent bientòt une autre valeur en passant par les mains de Piranesi. Il continua 
donc ses vues de Rome en nombre de 137 planches, églises, places, fontaines, 
palais, maisons de campagne, aqueducs, ports, ponts, temples, portiques, etc.; il y 
réunit tous ces objets. 

Pendant qu'il travaillait avec ardeur à ces vues, il fit la connaissance des 
neveux de Rezzonico, auquels il eu l’'occasion de donner des legons d'architecture. 
La fortune éléva Rezzonico, né à Venise, au siège pontifical. Piranesi, joyeux, fut 
trouver ce compatriote, lui fit homages de ses estampes déjà nombreuses, et lui promit 
d'en graver bien plus encore s'il était assez heureux pour mériter sa bienveillance. 

"Combien en comptez-vous donc faire?" lui dit le Pape, en riant de voir son 
cabinet déjà rempli de ces premiers essais. ss 

"Il ne tient qu'à vous; Saint-Père, ordonnez; une planche est maintenant aussi 
facile pour moi, qu'une bénédiction pour vous". 

Le Pape lui promit de le mettre à l’épreuve, et lui tint parole. Il lui donnait 
tout l’argent dont il avait besoin pour acheter des cuivres et du papier, pour faire 
imprimer, etc. Piranesi devint un des favoris au moyen de la connaissance des 
neveux qu'il cultivait et aussi parce que le pape était flatté qu'un de ses compa- 
triotes se fit une réputation étendue. 

Il redoubla donc de zèle en voyant le debit de ses ouvrages assuré soit au 
Vatican, soit à l’Académie de France, soit à la Société des Anglais, qui se ren- 
daient chez Jenkins et l’abbé Grand, antiquaires alors très renommés; tous achetaient 
ses vues pittoresques rendues au moyen d’un nouveau genre de gravure qui semble 
plutòt un dessin fait librement à la plume, que le travail d'une pointe d’acier sur 
l'airain; c'est ainsi qu'il publia successivement les arcs de triomphe en 1741, et 
des nouvelles prisons en 1750. 

L'abbé Grant, Milord Charlemont, un certain J. Adams, architecte englais 
déjà très riche alors, et qui depuis a fait une grande fortune en Engleterre, lui 
préterent des fonds et Piranesi reconnaissant payait cette générosité en plagant leur 
noms dans une belle dedicace qu’encadrait un frontispice superbe à la téte de ses 
ouvrage; mais les protecteurs exigeant avec hauteur plus que l’artiste ne trouvait 
convenable de faire, il y mit autant de fierté qu'eux, et gratta le nom et les armes 
du Milord qu'il avait placé à la première page d’un volume, parce que ce Milord 
prétendait que tous les autres devaient lui étre aussi dediés. 
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Carlo Curzio Ceccarini, Domenico Montagna, Francesco Barbazza gravirent à 
Rome différentes vues d’après Francesco Panini le fils, dans la manière de Vasi 
à un seule taille mais, sans y mettre l'effet et la fermeté de Piranesi, ces pages 
sont grises. Les graveurs et à patte sont les premiers qui parmi nous ayent imité 
cette manière, soit dans les ceuvres d’invention ou dans celle d’architecture de 
Dumont, ainsi que dans les ruines de la Grèce par David Le Roy. 

Voyez la lettre imprimée à ce sujet et qui se termina par une violente satyre, 
où les prétentions exagerées de certains protecteurs sont tournées en ridicules; quoi- 
qu'il en soit Piranesi profita de ces moyens pour graver quatre volumes des antiquités 
romaines, grand atlas qui contiennent la plus part des édifices de l’ancienne Rome. 
Plans topographiques, direction des aqueducs dans la campagne de Rome, thermes 
des empereurs, le Forum Romanum, les édifices des Monts Capitolin et Palatin, 
ainsi que les fragments qui se découvraient dans les fouilles qu'on y faisait alors, les 
tombeaux et les portions des voyes romaines sur les bords desquelles ils étaient placés. 

Le pont et les restes de l’isle sacrée du Tibre, les théatres, les portiques, etc., 
le tout formant un recueil de 224 planches publiées en 1756 et dediées à ce mème 
Adams déjà cité; cet ouvrage immense que tout autre aurait achevé avec. peine, 
n'était pour lui qu'une introduction à de plus grands travaux. On doit dire cependent 
qu'il se faisait preparer certaines parties, et que pour les détails des tombeaux, par 
exemple, et particuli&rement aux figures et autres ornemens de la Piramide Coestius 
à Rome, du tombeau de la famille Arunzia, de la grande urne d’Alexandre Sevère 
et quelques autres, il s'associa un peintre frangais nommé Barbaut, alors pensionnaire 
de l’Académie de France et qui lui mème a gravé et publié un ouvrage en deux 
volumes in folio sur les antiquités de Rome. Quelques planches de ce mème volume 
sont dessinées par Bonamici et gravées par Girolamo Rossi. Il voulait aussi refaire 
le développement de la Colonne Trajane sur une échelle beaucoup plus grande 
que celle de Santo Bartoli, et avait proposé en 1755 ou 56 à un peintre frangais 
nommé Précheux (aujourd’hui directeur de l’Académie de dessin à Turin et qui 
avait de la réputation pour sa manière pure de dessiner l’antique), de se suspendre 
dans un panier au moyen d’une corde et d'une poulie attachés en haut de la co- 
lonne et que l'on aurait descendu en spirale le long du bas-relief; celui-ci ayant 
refusé, le projet n’eut point lieux. 

Prècheux se contenta de lui procurer un de ses élèves, nommé Dolcibene, qui 
dessina pour Piranesi pendant sept ou huit ans des figures, bas reliefs et autres 
accessoires de l’architecture. 

Parmi. les pensionnaires que nous avons déjà nommés et d'autres qui se re- 
nouvellaient chaque année, ceux qu'il affectionnait le plus et avec lesquels il con- 
tracta une véritable liaison d’amitié, furent J. B. Vien, peintre d’histoire, et depuis 
directeur de l'’Académie de France è Rome, aujourd'hui membre du Senat Con- 
servateur, qui a si bien mérité le titre pour jamais attaché à son nom de Restau- 
rateur de l’Ecole frangaise, et Ch. Clérisseau, architecte et peintre de ruines, qu’un 
séjour de vingt années à Rome et d’immenses recherches sur l’architecture et les 
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antiquités ont fait connaître en Italie, à Londre et en Russie beaucoup plus encore 
qu'en France. 

Le premier avait le rare privilege de recevoir les visites de Piranesi, et ce 
qui était encore un plus haut degré de confiance, celui de pouvoir entrer chez lui 
en se faisant reconnaître par sa manière de frapper è la porte. 

Le second était son compagnon de voyage dans les ruines qu' ils parcouraient 
ensemble et dont toutes les pierres leur étaient si parfaitement connues, qu'on ne 
pouvait en quelque sorte déranger un de ces blocs sans qu'ils s'en apergussent. 
Ouvrait-on une nouvelle fouille, ils y couraient, on s'y trouvaient réunis, souvent 
sans s'étre avertis et unis par la méme curiosité, leur domaine en devenait d'autant 
plus étendu, cependant ils se fussent réciproquement taxé d'une ambition démesurée 
si l'un des deux eùt fait un dessin sur le papier, une de ces acquisitions tant soit 
peu importante sans en donner avis à l’autre, parce qu'il peut la conquerir à son 
tour; et lorsque les marbriers venaient à la recherche pour trouver dans ces debris 
de quoi fagonner un socle, un buste, un vase de marbre, et qu'ils dérangeaient 
l’ordre pittoresque de leurs fragments, c'est ce que nos deux antiquaires appelaient 
les incursions des barbares dans leurs états. Cette union donna naissance à un bel 
ouvrage de Piranesi, intitulé: Magnificence de l’ Architecture des Romains; une cir- 
constance particuliè&re en accélera la publication. 

David Le Roy, architecte et littérateur, aujourd'hui professeur à l'école Na- 
tionale d'Architecture, mit au jour un ouvrage intitulé: Les ruines des plus beaux 
monuments de la Grèce. Piranesi craignit que l'admiration justement témoignée è la 
noblesse et à la simplicité de cette architecture ne nuisit è la haute idéé que l'on 
avait pu concevoir de celle des romains d'après ses ouvrages, et ne fut taxée de 
confusion. 

La richesse de ces beaux détails recueillis avec tant de soins et rendus avec 
un enthousiasme et une énergie, qui prenaient leur source dans son bouillant ca- 
ractère, il voulut se faire le défenseur des Romains contre les Grecs, et prétendit 
arracher aux premiers les sceptre des arts, en formant dans ses magnificenses un 
parallèele des planches du voyageur Le Roy, appauvries et étouffées; tout ce qu'il 
peut mettre en opposition de richesse et de beauté en puisant tous ces matériaux 
dans les debris de l’ancienne Rome. 

Il n'en sut pas mème dans cette lutte, où il combattait en délire, garder la 
mesure d'une discussion entre savants, et il esséya de jetter du ridicule sur un 
ouvrage estimable, qui faisait tourner les yeux vers les sources pures de l’antiquité, 
et préparait de nouvelles études aux observateurs et aux artistes. Mais si sa diction 
se ressentait de l'humeur que lui donnait la prééminence réclamée en faveur des 
maîtres du goîìt, il faut convenir que la cause des Romains était plaidée bien élo- 
quemment par sa pointe et son burin, et que les planches de cet ouvrage sont des 
chef-d'oeuvres d’exécution. 

Le travail du marbre, ses ruptures, ses épaisseurs, le large et les finesses de 
l'outil y sont rendus avec un art admirable, et réunissent la chaleur du coloris au 
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caractère vrai des formes, et à cette manière franche et hardie avec laquelle Pi- 
ranesi savait les exprimer. Il ne sera, peut-étre pas inutile aux artistes d’entrer dans 
quelques détails sur les procédés qu'il employait pour amener ses planches à cette 
solidité du ton, à cette viguer d’effet qui le caracterisent. 

Piranesi ne faisait point de dessins finis, un gros trait à la sanguine sur lequel 
il revenait en suite avec la plume ou le pinceau et par parties seulement, lui suf- 
fisait pour arréter ses idées, mais il est presqu'impossible de destinguer ce qu'il 
croyait fixer ainsi sur le papier, .ce n'est qu'un cahos dont il demélait seul les 
élémens sur le cuivre avec un art admirable. 

Le peintre Robert, avec lequel il dessinait quelques fois aussi d’après nature 
et qui était si bien en état d’apprécier son talent, ne concevait pas ce qu'on pouvait 
faire de croquis aussi peu arrété. Piranesi voyant son étonnement, lui disait: " Le 
dessin n’est pas sur mon papier, j'en conviens, mais il est tout entier dans ma téte, 
et vous le verrez par la planche"; elle était fidèle en effet, et rien n'y était omis. 

Il gravait au vernis dur et ne croisait jamais les tailles, une seule lui suffisait, 
mais il en variait le sens pour chaque detail, elle arrétait communément le contour 
des objets sans aucun tour cerné. Il la plagait toujours dans la direction de la 
perspective, ce qui aide singulièrement è l’illusion et au relief des objets. Il couvrait 
de ces tailles ainsi arrangées la totalité de sa planche, les grossissait ou les serrait 
pour forcer ses teintes sans reserver alors les touches des plus vives lumières, ce 
n'était qu'après ce travail qu'il les plagait avec du vernis mis au pinceau, comme 
on touche un dessin avec du blanc, de cette manière elle acqueraient une franchise 
et un esprit infinis; la liberté de l’exécution remplagait alors la précision quelques 
fois servile de la gravure ordinaire. Il mettait ensuite l’eau-forte avec un soin et une 
patience dont on ne l’etìt pas cru capable, couvrant à mesure les parties è degrader 
et revenant ainsi jusqu'à dix à douze fois pour certaines planches, " allons douce- 
ment", se disait-il, "j'en fais trois milles dessins à la fois". 

La vérité et la vigueur de ses effets, la juste projection de ses ombres et leur 
transparence, ou d’heureuses licenses à cet égard, l'indication mème des tons de 
couleur sont dî à l’observation exacte qu'il allait faire chaque jour sur nature, soit 
au soleil brùlant, soit au clair de la lune, où les masses de l’architecture acquièrent 
tant de force, et ont une solidité, une douceur, une harmonie, souvent bien supé- 
rieures au papillotage de la lumière pendant le jour. Il apprenait ainsi les effets 
par coeur en les étudiant de près, de loin et à toutes les heures; c’était ainsi une 
des maximes de Vernet qu'il fallait les retenir de mémoire, puisqu’il n’était pas 
possible de les copier dans leur marche rapide. 

Toutes les planches ou les parties de ses planches qu'il a ainsi soignées, sont 
autant de tableau ou de dessins originaux où le sentiment le plus parfait et le savoir 
le plus profond sont empreints, mais il s'en faut qu'il ait donné è toutes, ou è 
toutes les parties de chacune, le méme degré d’attention. On reconnait sur un 
grand nombre l’impétuosité de son caractère, et nous devons à la vérité de dire 
que si l’architecture et les beaux détails de ses constructions, de ses ornemens, de 
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ses dégradations pittoresques y sont rendus d’une manière sublime, les ciels, le 
paysage, le figures et les mouvement du terrein sont bien éloignés de cette perfection, 
souvent méme il deshonorait dans les vues les belles parties qu’ ils accompagnent, 
et d'autres fois les masses d'ombre y sont d'un noir insupportable. 

Il y a donc pour l’étude dans l'immense quantité de ses planches, un choix 
judicieux que l’oeil exercé de l’artiste sait faire avec discernement, ou des précautions 
indispensables è prendre pour les jeunes graveurs qui seraient tentés d’imiter sa 
manière. Reprenons le cours de ses travaux et la suite des événements de sa vie. 

Le pape Clément XIII avait le gotìt des bàtimens et consultait souvent Piranesi, 
qui ne contribua pas peu à ramener le style de l'antique dans les édifices dont le 
Pape se plaisait à décorer la ville, et substituait ainsi des détails d'un meilleur 
goîit au genre tortillé et détéstable que les italiens avaient adoptés après la mort 
du Sansovino, du Bramante, de Raphael, de Palladio et que nous avons imité trop 
longtemps d'après eux. 

Piranesi lui-méme avait payé le tribut dans ses premiers ouvrages à ces produc- 
tions barbares. Ce sont les études de Clérisseau constamment dirigées sur l’antique, 
qui le firent changer de manière, et lui firent abandonner ces mauvais cartouches 
dans le goîìt napolitain, dont il composait ses premiers frontispices pour y substituer 
les beaux fragmens antiques d'un travail admirable, qui les enrichirent depuis. Il 
sut les y placer dans un désordre si pittoresque et les faisait valoir par un contraste 
et des effets si piquants, que cette seule réunion des frontispices suffirait à la gloire 
de plusieurs artistes. 

Il dédia son superbe ouvrage des Magnificences de Rome, véritable répertoire 
d'antiquité, et qui seul peut former une école d'ornement, au Pape Rezzonico et 
en regut de nouveaux encouragemens et des moyens d'entreprendre d'autres travaux 
sans étre arrété par la dépense. Il était alors membre de la Société des Anti- 
quaires de Londres. 

Il fut encore dans ce temps puissamment secondé par un génie tutelaire, auquel 
les arts et particulièrement la science de l'antiquité doit ses progrès et son illustration. 
Le cardinal Alexandre Albani, cet amateur passioné des belles choses, dépensa 
des sommes immenses à faire ouvrir des fouilles aux lieux où l’histoire plagait les 
monuments détruits et è former cette collection si justement célèbre de la Villa 
Albani, è l'arrengement de la quelle son gotìt présédait et où son antiquaire en titre, 
son élève et son ami, l’immortel Winckelman, jettait, par ces profonds études, les 
fondemens de son histoire de l'art, et recueillait les matériaux de son ouvrage in- 
titulé: Monumenti inediti, ouvrages dont la publication eut tant et si utilement servi 
les arts du dessin. 

Ils dirigeaint ensemble ce superbe musée, et se trouvaient merveilleusement 
secondés pour sa formation par les frères Bartholomée et Paul Cavaceppi, sculpteurs 
excellents dans l'art des restaurations; c'est ainsi que le Cardinal vivait heureux par 
les arts au milieu des savants et des héros de l'antiquité dont il peuplait chaque 
jour son domaine par une découverte nouvelle et qu’ils éclaircissaient ensemble, 
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avec quelques amis, du nombre desquels était le Ch.lier Reiffestein, les points 
obscurs ou difficiles de la science dont souvent un monument antique recemment 
decouvert venait donner la solution. 

Un antiquaire d’un autre genre, le peintre anglais Jenkins, également très in- 
struit, tournait cette méme science au profit du commerce par des spéculations sur 
le produit de ces fouilles et vendait chèrement aux anglais ses compatriotes, et les 
antiques et les legons qu'il leur dounait sur ces précieux monuments. Un seul et 
unique fragment de l’art des anciens, un pied, une jambe, une petite partie d'un 
torse lui suffisait, dit-on, pour refaire une statue entière, sauf à lui casser un bras 
ensuite, pour augmenter son mérite aux yeux de quelque amateur fanatique. 

Le M.is Rondanini formait aussi un museum et devint fort savant; il était très 
lié avec Piranesi et contribua beaucoup è sa réputation ainsi qu'à sa fortune, en 
faisant valoir le mérite de ses ouvrages et lui en procurant le débit aux étrangers, 
qui après avoir vu ces restes majestueux des ponts romains, des cirques des tom- 
beaux, de la voie Appia, du Palais des Césars, ou des Campagnes de Rome, 
remportaient dans leurs pays ces savants portraits où la grandeur romaine était em- 
preinte, où la chaleur du climat se faisait en quelque sorte sentir, où des masses 
de briques, des pierres mutilées étaient rendues avec un tel caractère et tant de 
vérité qu'on croyait, en regardant ses estampes voir encore la nature. 

A l’ouvrage des antiquités romaines et aux magnificences, succéda celui des 
trophées d’Auguste ou de Trajan dits de Marius et d'autres fragments qu'il rendit 
en quinze planches, avec la méme force, la mème vigueur, le méme caractère, et 
cette vérité des cassures du marbre poussées juqu'àè l’illusion et toujours saisies 
dans un bel effet de lumière. 

La faveur du Pape le mit è méme de décorer avec magnificence plusieurs 
appartemens du palais pontificale è la ville et è la campagne, et de vivre avec 
familiarité dans la maison des Rezzonico. 

La franchise de son caractère le faisait souvent consulter sur des choix im- 

portants, et plus d'un prélat dut la place, dont il fut honoré au bon témoignage 
qu’avait rendu Piranesi de ses lumières et de sa capacité. 
Le succès et l’aisance dont il jouissait alors lui avaient fait reprendre sa gaieté 
naturelle, la vivacité de son esprit, la fougue de son imagination le rendaient très 
divertissant, il voulait tout savoir, tout embrasser à la fois, et la politique l’occupait 
beaucoup. Le Pape s’en amusait et se plaisait è sa conversation, et se délessait 
souvent avec lui à sa maison de Castelgandolfo des inquiétudes que la suppression 
des jésuites, qui se traitait alors, occasionnait au prince de l’église. 

Piranesi profitait des bons moments pour obliger ses amis losqu’il en trouvait 
l'occasion; mai s'il ne négligeait point son art, il ajoutait promptement un volume è 
sa collection de vues de Rome, qui indépendamment des autres travaux dont nous 
avons parlé, était déjà arrivé en 1769 au sixième volume. 

Il ne cessait de mettre à contribution les auteurs anciens et modernes pour y 
faire des recherches d’antiquité, et ses lectures favorites qu'il écoutait en travaillant, 
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était Tite Live, Plutarque, Pausanias, Pline, Aule, Gelle, Pirro Ligorio, Nardini 
et les notes précieuses du sculpteur Flaminio Vacca (21 pages in 4, publiées en 1594) 
qui traitent des fouilles faites alors à Rome et aux environs. (La deuxième édition de 
Nardini, à laquelle ces notes servent de supplément, est faite à Rome en 1704). 

Piranesi voulant faire une chose agréable au Pape, qui affectionnait beaucoup 
le site pittoresque et délicieux de la maison de Castelgandolfo, fit le dessin et 
grava promptement tous les détails du chateau d'eau qu'on appelle L’émissaire du 
lac d’Albano, et y joignit les monuments environnant de cette partie de la voie 
Appia, l’Amphithéatre dit de Dométien, dans le jardin des réligieux de St. Paul 
d’Albane, Alba Lunga, qu'il publia et dédia au Pontife en 1762. 

Plusieurs parties de cet ouvrage ne sont que des détails de construction, des 
subdivision de tuyaux et de reservoirs, mais quoique ces objets soient peu intéressants 
par leur forme, il acquièrent du charme par la manière séduisante par laquelle ils 
sont examinés, et s'il faut un grand talent pour rendre dignement des beautés du 
premier ordre, il n’en faut pas moins et peut-étre méme en faut-il plus pour donner 
une apparence grande d’imposante à un objet froid et commun; c'est surtout en 
cela qu’excellait Piranesi. 

L’habitude de traiter les grandes choses lui faisait toujours donner un aspect 
imposant et majestueux, que les italiens appellent il grandioso, aux objets les plus 
ordinaires et les moins relevés; c'est un réproche que beaucoup de personnes se 
sont pls è lui faire et qui peut étre fondé à quelques égards; mais s'il est vrai 
que l'homme de génie doive se faire pardonner sa supériorité par quelques erreurs, 
qui consolent et réjouissait les esprits ordinaires, il vaut mieux que Piranesi ait 
peché par le trop de grandeur et de magnificence que lui inspirait son enthousiasme, 
que par cette manière peu commune, quelque fois vraie, mais souvent aussi pauvre 
et mesquine, qui dessèche et refroidit tout ce qu'elle touche. Il racontait une aventure 
que lui arriva en faisant les dessins de cet émissaire; la voici. 

Il dessinait dans une grotte, qu'on appelle del Brigantino, et mesurait des 
profils perché sur une échelle, accompagné d'un certain Petracchi. Le temps était 
des plus orageux, et depuis huit jours la foudre grondait sans presque descontinuer. 
Un pécheur qui l'observait depuis longtemps dans son accoutrement bizarre (car 
notre artiste portait alors un énorme chapeau rabattu et une petite camisolle de 
chasse très courte, qu'on appelle farigue, à Rome, ce que lui donnait l’air un peu 
sauvage), le pécheur donc s'imagina que cet homme singulier, qui gesticulait, écrivait 
et parlait souvent seul, ne pouvait étre qu'un sorcier, et que de plus, il devait étre 
nécessairement pour quelque chose dans la durée du mauvais temps, qui n’avait 
pas cessé depuis son arrivée; il repand cette idée, l'allarme est aussitét dans le 
pays, on s'arme et l'on accourt pour s'emparer du magicien, qui du haut de son 
échelle et voyant ce tapage sans en deviner le sujet, trouvait que les groupes étaient 
admirables, et que la scène n’avait jamais étée si bien peuplée; déjà il s'apprétait 
à en prendre le croquis, losqu'il s'apergut que lui méme était le principal acteur, 
et qu'on en faisait un sorcier. 
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" Fils du diable, magicien maudit, descends, sors d’ici, ou nous allons te pré- 
cipiter ", vociferait la horde ménagante en secouant son échelle. 

" Je suis", s'écriait-il avec fureur, "l’ami du Pape et non celui du diable; 
laissez-moi descendre et me suivez chez le St. Père, il vous dira lui-mème que 
je suis Piranesi ". 

Déjà on l’entrainait brutalement, et la chose efìt pu devenir sérieuse, lorsqu'un 
officier du palais le reconnut et dit qu'en effet " Piranesi était de la famille". Une 
partie des furieux fut désabusée, lorsque, peut-étre, l'autre le croit encore. Notre 
artiste délivré, retourne achever son dessin, et fut ensuite solliciter la gràce du 
pécheur que l'on avait emprisonné. 

De semblables faits, reproduits bien des fois partout où l'on dessine des ruines, 
prouvent l’ignorance et la superstition des habitants de ces contrées; ils prouvent 
aussi que les artistes étaient alors peu dans l’usage d’aller faire des études aux 
environs de Rome. 

Une aventure àè peu près pareille, est arrivée àè Vernet, lorsque Piranesi et 
Clérisseau levèrent et dessinèrent des premiers la Villa Adrienne à Tivoli; ils 
étaient obligés d’y frayer des passages è coup de hache è travers les ronces, et 
d’y mettre ensuite le feu pour en chasser les serpents et les scorpions. Ces pré- 
cautions indispensables pour dessiner avec tranquillité, ne pouvaient leur valoir moins 
qu'un brevet de sorcier de la part des habitants, et jusqu'à ce que l’on se fut 
accoîìtumé à les voir, sì l'on ne leur nuisait point, c'est qu'on n’osait en approcher. 

Par suite de son extrème vivacité et du plus bouillant caractère, Piranesi devint 
jaloux jusqu'à la fureur, ce que le conduisit souvent à des scènes extravagantes, 
soit avec sa femme, Angelica, qui était d’une figure agréable, soit avec ses voisins, 
ou méme ses plus intimes amis; scènes dontil était au désespoir lorsque son sang 
était calmé, l’ardeur avec laquelle il travaillait l’embrasait de plus en plus et ne 
le laissait pas maître de ces actions. 

Le peintre Zucchi, son amis particulier, avait commencé, de consentement de 
Piranesi, le portrait de cette mème Angelica, mais il ne lui permit pas de l'achever, 
et le portrait en est resté è l’ébafiche entre les mains de ses fils. Il devint aussi 
extrémement jaloux d'un élève de Pécheux, habile peintre, dont nous avons parlé, 
avec lequel Piranesi était lié d’amitié; il ne cessait de l'entretenir de visions de 
sa jalousie contre cet élève nommé Giuseppe Vasconi, qu'il ne pouvait voir passer 
dans sa rue sans lui supposer quelque projet perfide. Cette passion qui faisait 
naître en lui des violens accès de colère avec cette dernière, les seuls excès par 
lesquels l'ardent et infatigable Piranesi paya le tribut aux faiblesses de l’humanité, 
et que le devoir de l'historien véridique ne me permettait pas de laisser ignorer 
en racontant fidèlement sa vie. | 

L'aîné de ses enfans, né en 1758, commengait à devenir un peu grand et 
montrait un caractère grave et refléchi, qui contrastait parfaitement avec le feu du 
père; il ne négligea point son éducation et cet enfant savait à peine lire, que 
Piranesi lui mit dans les mains l’histoire romaine è titre de recompense; il ne 
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l'entretenait que des hauts faits des Scipions, des Fabius, des Catons et des autres 
romains illustres dont il voulait qu'il apprît la langue en méème temps que les élé- 
ments du dessin et les principes de l'architecture, et comme il n'avait pas la pa- 
tience de donner lui-mèéme ces premières legons, il l'envoyait étudier assiduement 
à l’académie de France et le félicitait chaque jour de l’honneur qu'il avait d' étre 
né romain, afin d’exciter son émulation; cependant comme l'état ecclesiastique était 
naturellement le plus considéré à la cour du Pape, Piranesi n'efit pas été faché 
de profiter de la faveur dont il jouissait pour avancer son fils, il dirigeait donc 
aussi ses études vers ce but sans lui faire pour cela negliger les arts. Mais lorsque 
la perte de ce protecteur arriva quelque temps après, l'empressement de Piranesi 
fut moins grand à faire embrasser cet état au jeune Francesco son fils, qui libre 
de son choix, preféra marcher vers les traces de son père, dont il commengait è 
apprecier le talent et la réputation déjà très étendue. 

J. B. Piranesi fut en effet associé à plusieurs académies. Celle de St. Luc è 
Rome s'empressa de l'admettre dans son sein et demanda son portrait, que le 
sculpteur Nolikings anglais fit très ressamblant et bien caracterisé. Nous avons dit 
qu'il fut aussi membre de la Société des Antiguaires de Londres et certes personne 
ne put servir plus efficacement cette société, soit en lui faisant connaître les plus 
curieux monumens dans ces ouvrages, soit en lui procurant les moyens de faire 
l’acquisition d'une grande quantité de statues ou des fragmens de l’antiquité. Piranesi 
ne borna point l’exercice de son talent è la gravure, et comme nous l’avons déjà 
vu, il exerga l'architecture en plusieurs occasions. 

Lorsque le neveu du Pape, Mgr. Rezzonico, fut fait grand prieur des Eglises 
de Malthe et Jerusalem, ce que lui donnait un revenu de 12 mille écus romaifs 
ou 60 mille francs, il fit restaurer à Piranesi son prieuré de l'église de Malthe sur 
le mont Aventin. Les dessins répondirent à cette fecondité de leur auteur, il les 
enrichit avec gofit d'ornemens analogues à la réligion et à la navigation, décora 
la place de manière è mériter l’attention des étrangers par la belle réunion des 
stucs qu'il employa en faisant usage de la composition des anciens aux Thèrmes 
de Tite et ailleurs, c'est-à-dire d'un mélange bien proportionné de chaux et de 
poudre de marbre. L'exécutions de ces stucs est dfîìe au sculpteur Tomaso Rilli. 

Le maître-autel de cette église est d’un aspect pittoresque et qui produit 
beaucoup d'effet. Lorsque le Pape fut voir cet édifice terminé, il en fut si satisfait 
qu'il voulut créer dans ce lieu méme Piranesi chevalier de l’eperon d’or, ordre 
dont il décorait les hommes d'un mérite éminent et qu'il avait de méme conféré 
aux célèbres peintres }. P. Panini, Mengs, Pompée Batoni, Benefialla et autres 
ses contemporains. 

Le Pape en lui donnant cette croix lui rapela un trait d'emportement qui 
fera mieux connaître encore le bouillant caractère de notre artiste. 

Un médecin, peu experimenté peut-étre et qu'il n'est pas nécessaire de 
nommer, l'avait par un traitement contraire è la maladie, disait-on, privé d'un fils 
qu'il chérissait, au moins la douleur violente du père le jugeait ainsi, et s'exaltait 
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en reproches plus qu'amères contre le médecin, qui au lieu de respecter cette 
cruelle situation s’avisa de le traiter de fou. A ce mot la fureur s'empare de 
Piranesi, et sur le champ un bàton qu'il portait devint l’instrument de sa vengeance 
jusqu ce qu'il rompit sur le corps du médé<in, qu'on n'arracha qu'avec beaucoup 
de peine des mains de Piranesi; cette violance fut aussitòt connue du Pape, qui 
ne put moins faire que de lui ordonner huit jours les arrèts dans sa chambre. 

C'est ce fait qui revint è la memoire du Pontife lorsqu’il lui remit l’épée de 
chevalier; il lui dit donc alors: Ne portez plus dorenavant de baàton m.r le chevalier 
et ne vous servez de cette épe que pour votre défense ou contre les ennemis de la 
réligion. 

Les liaisons de Piranesi avec tout ce qu'il y eut à Rome de gens instruits 
et surtout de véritables amateurs de l'antiquité, ne contribuèrent pas peu à étendre 
ses connaissances en ce genre et à lui donner l’idée de former pour lui méme un 
museum, qui devint dans la suite une collection assez précieuse pour attirer les 
regards du Roi de Suède. ‘Ce prince en fit l’acquisition lors de son voyage è 
Rome en 1783 et 1784, 

On peut donc compter au nombre des amis de Piranesi, et l'on sait assez 
que c'est par ses liaisons intimes qu'un homme s’honore ou se dégrade, on peut 
compter, disons-nous, Clement Orlandi, qui depuis fut fait antiquaire conservateur 
du Musée Chircheriano, le père Contucci, jesuite très érudit, l'’abbé Pierucci, qui 
logeait avec lui et se chargeait de la rédaction de ses idées pour les livrer ensuite 
à l’impression après s’étre concerté le plus souvent avec le célèbre Winkelmann 
et avec Mengs, son ami, peintre et directeur de l’Académie du Roy d' Espagne. 
On peut citer également Mgr. Bottari, savant antiquaire (1). 

Le conseiller Reifferstein, prussien, qui avait la confience de l’impératrice de 
Russie, fut encore très utile à cette réunion à cause des grands traveaux qu'il fit 
faire à Rome pour cette princesse et pour differens princes d'Allemagne. Il avait 
la direction des élèves qui se rendait du nord dans la fertile Italie pour y puiser 
des connaissance dans l’art du dessin. Ce fut lui qui engagea Catherine Il à faire 
copier les arabesques de Raphael de méème grandeur que l’original, pour en 


(1) Nous ne pensons point que les notes quelque fois un peu étendues que nous inserons ici sur ces 
hommes distingués et sur quelques autres leurs contemporains, soient hors du sujet, à cause de l' influence 
que ses savans eurent sur les arts, et de l’avantage qui résulta pour leur culture dans toute l'Europe, de 
la connaissance plus approfondie de l’antiquité. Pour étre impartial et juste è la fois envers l'homme su- 
périeur que l'on veut faire bien connaître, c'est un devoir sacré de dire avec une égale franchise ce qu'il 
resut de clarté des hommes environnans et des circonstances heureuses au milieu desquelles il se trouva, 
comme ce qu'il apporta par son seul génie de lumières à son siècle; or si Piranesi servit éminanment l’art 
par d’innombrables tiavaux qui se répandirent dans toute l'Europe savante, n’oublions point que le foyer 
des connaissances était alors à Rome au milieu de ce cercle nombreux de savants et d’artistes de toutes 
les nations, s'occupant è l’envie de fournir par leurs recherches et par leurs veilles un aliment è sa curiosité, 
d'attiser son feu naturel et de diriger sa main habile vers les objets les plus dignes d'étre reproduits, mul- 
tipliés et connus è tous les points du globe. 
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composer chez elle une galérie toute semblable, qui fut bàtie exprès sur les mémes 
dimensions au moment où les originaux se dégradaient journellement et ménagaient 
de s'effacer au point de n'y pouvoir bientét plus rien distinguer; un peintre alle- 
mand, nommé Christophe Unterperge®: fut chargé de cet immense travail. 

Quant à l’Angleterre, outre Jenkins, l’architecte Jacque Byres et son ami 
Worton dirigeaient l’académie de cette nation et répandaient de l'argent à Rome 
en échanges des lumières et des fragmens de l'antiquité qu'ils  puisaient chaque 
jour dans les fouilles; mais si cet échange continuel avait ses avantages sous le 
rapport du commerce, d’autre còté il relevait au pays des objets du plus grand 
prix, malgré la surveillance de Winkelman è laquelle on s’efforgait d'échapper. A 
la mort de cet antiquaire célèbre, arrivée sur la fin du pontificat de Rezzonico, 
G. B. Visconti (bien digne de succéder à Winkelman) fut choisi pour remplir la 
place de commissaire des antiquités, et en cette qualité put empécher l’enlevement 
hors de Rome des objets de première classe en sculpture; on nomma un autre 
commissaire pour les tableaux, et ces précautions étaient d'autant plus nécessaires 
que dans l'Agro Romano et les lieux environnans ces fouilles étaient très abon- 
dantes. Gavines Hamilton, peintre anglais d'un mérile distingué, était entre autres 
très heureux dans ses recherches, et connaissait le prix des objets qu'il trouvait. 

On peut concevoir avec quelle activité Piranesi prenait part à ces fouilles, et 
dans quel embarras il était pour partager son temps entre le plaisir de suivre ces 
decouvertes et le besoin qu'il avait d'ajouter un nouveau volume à ceux qu'il 
avait déjà publiés. 

Ce fut donc pour faire une promte application des fragmens de différens 
genres, comme bas-reliefs, vases, figures à l’'égyptienne, è l'étrusque, à la grècque 
recueillis dans ces fouilles, qu'il composa un volume de décoration pour les che- 
minées et commenga à graver ses vases et ses candelabres. 

Dans les premières il donna une nouvelle preuve de la fécondité de son ima- 
gination et de l'originalité de son esprit, dans les seconds il montra jusqu'où pouvait 
aller l'art de la gravure pour rendre dans une grande précision le caractère et 
l'effet de la sculpture en ce genre. Il se fit un grand nombre d’amis en dediant 
chacune de ces feuilles à ceux des étrangers è qui il voulait laisser un monument 
durable de son souvenir et de son amitié, et il forma ainsi cette belle collection 
qui met au méme instant sous les yeux et sert è comparer les formes variées de 
tant de productions de l'art des anciens qui sont aujourd’hui répendues dans les 
différents musée de l'Angleterre, de Ia Russie, de l'Espagne, de la Suède, de 
l’Allemagne et de la France. 

Chaque nouveau volume avait pour l’exécution un dégré de perfection de plus 
que le précédent et ajoutait ainsi chaque jour une plus grande étendue è la ré- 
putation de son auteur. 

Le Pape se croyait obligé d'en faire hommage aux souverains qui voyageaient 
dans ses états; c'est aussi pour partager en quelque sorte avec son compatriote la 
gloire de cet ouvrage, que Rezzonico fit present de la collection à la Bibliothèque 
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de Venise, comme un monument immortel du talent de Piranesi, de son travail 
infatigable et de la protection que le Pontife de Rome avait accordé à cette en- 
treprise dont le produit faisait circuler dans cette ville des sommes considérables. 

Piranesi perdit un protecteur zélé et un ami sincère lorsque Rezzonico mourut; 
la fortune de l’artiste, qu'il avait avancé, pouvait bien à cette époque se passer de 
l'existence du protecteur, mais celle de l’ami lui manquait, et cette perte fut vive- 
ment sentie, la reconnaissance faisait de ses regrets un devoir sacré que le sentiment 
de la plus profonde douleur acquitta religieusement pendant le reste de sa vie. 

Ganganelli succéda sous le nom de Clément XIV. Ce Pape fut è peine assi 
sur la chaire pontificale, qu'il fit connaître un sens droit, un esprit agréable, une raison 
supérieure aux préjugés, et que pour vivifier dans ses états l’industrie et le commerce 
il sentit la nécessité d’encourager les arts vers lesquels un gofìt naturel le portait. 

L'antiquaire Visconti lui fit connaître de combien de monumens précieux de 
l'art des anciens il avait empéché la sortie, mais que pour concilier en cette cir- 
constance l’intérét de l’état avec les droits des amateurs qui faisaient ces dé- 
couvertes, et qui en perdaient tout le fruit dès qu'elles avaient un certain degré 
de beauté, la justice exigeait qu'il en fît l’acquisition è dire d’expert, et qu'il en 
composàt un museum particulier au Vatican. 

Ce projet fut gotìté par Ganganelli et suivi avec le plus grand zèle, comme 
on sait par Pie VI sous le pontificat duquel se sont faites les plus précieuses 
découvertes (1). 

Un des plus grands avantages de cette multiplication sans cesse renaissante 
des ouvrages de Piranesi, était sans contredit la facilité que ses estampes procu- 
raient aux voyageurs d'emporter de Rome avec eux l'image des monumens qui les 
avaient tant émus, et le moyen de communiquer les mémes émotions à tous ceux 
qui, échauffés par des récits piquants, et jouissant d’avance de ce qu'ils allaient voir, 
formaient aussitòt le projet d’un voyage en Italie. 

Piranesi après avoir fait au moyen de ces diverses fouilles une immense quantité 
de découvertes, en associant à ses recherches dans ces vofìtes souteraines, qui 
commengaient à devenir par leur multiplicité un labyrinthe inexpliquable, son fils 
aîné et l'architecte Benedetto Mori, son zélé collaborateur, ajoutait des supplemens 
au plan de Nolli et en publia en 1768 un autre en deux feuilles et demi d’atlas, 
qu'il dédia au Pape Clement XIV. Il sut y donner un nouveau dégré d'’ intérét 
en y joignant aussi ce qui restait des ruines du champ de Mars. 

Le nouveau Pape avait la plus grande confience dans les lumières de Jenkins 
et de Clement Orlandi, en matière d’antiquités Piranesi se joignit è eux pour 
obtenir la conservation des anciens acqueducs de Néron situés derrière la Scala 
Santa, près de St. Jean de Latran et que Ganganelli avait ordonné de démolir 


(1) Nous en jouendrons ici la note que l’antiquaire Visconti, fils de celui que nous avons nommé 
et qui est actuellement attaché comme conservateur au Museum Central des Arts de Paris, a bien voulu 
nous communiquer. 
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pour en employer les briques à des nouvelles constructions; le monument fut épargné 
à la sollicitation des antiquaires. 

Notre artiste formait pour lui-mème un museum qui commengait à s'enrichir 
alors des objets les plus intéressants. Chaque jour il en achetait ou en échangeait 
avec Gavines Hamilton, dont les fouilles étaient ouvertes à Pantanello dans la. 
Villa Adrienne sur l’'emplacement d'un lac où les barbares. avaient enfoui une 
grande partie des statues de cette villa superbe, où l'empereur au retour de ses 
voyages en Egypte et en Grèce avait voulu reproduire une partie des objets qui 
l'avaient frappé d'étonnement. 

C'était une rivalité curieuse que celle qui était alors établie entre tous ces 
antiquaires pour activer chacun les fouilles auxquelles il employait tous les ouvriers 
qu'il pouvait se procurer. Le card. Alexandre Albani était pour eux un des plus 
redoutables concurrents, il fallait composer avec lui et lui abandonner les objets 
qui pouvaient manquer à sa collection pour en obtenir d'un autre genre. C'est ainsi 
que Piranesi parvint.à former un museum spécial de fragmens d'architecture et une 
collection d’ornements unique en son genre et dont il n'y avait point ancore eu 
d'exemple. 

Piranesi devenu. conquérant de la Villa Adrienne, où il avait remporté sur ses 
rivaux, non sans peine et sans étre entré dans ses fureurs dont ils s'amusaient tous 
beaucoup, après avoir remporté dis-je des victoires dont le prix était un fragment 
de frèse, un vase, un autel, un candelabre etc. devenait sculpteur dans ces vastes 
ateliers, il faisait lui méme les modèles des parties mutilées dont la restauration 
était délicate, et forma l’habiles artistes en ce genre au nombre desquels on peut 
citer Cardelli, Franzoni, Jacquietti et autres, qui depuis ont travaillé pour le 
Museum Vatican et dont les travaux rassamblés ont tant facilité aux architectes la 


| connaisance du dessin pour cette partie si essentielle è la décoration des édifices. 


C'est dans le méme temps que Clérisseau formait un sculpteur d’ornemens 
qui devint aussi très habile, feu L'Huilier. Ce professeur dirigea ses études à 
Rome sur les plus beaux ornemens, lui en dévoleppa les principes dont il avait fait 
# U UN . * 17 n . . 
une étude particulière et lui procura des travaux considérables pour divers Anglais 
avec qui il était en correspondence. L'Huilier revint è Paris avec la connaisance 


parfaite du style antique et une facilité de dessin peu commune; il fut acceuilli 


par plusieurs architectes, Bellanger, Poyet, Celerico et autres qui ne savaient com- 
ment faire exécuter d'ornements d'un gott sévère par la foule de ces faiseurs de 
rocailles ou d'arabesques maigres et sans caractère, dont Paris était alors infesté et 
qu'il devait aux élèves des Germain, Meissonnier, Watteau, La Joue, Oppenoo etc. 

Le goîìt changea dans cette partie des détails de l’architecture comme dans 
ces masses par suite des études approfondies qui avaient étées faites alors sur 
l’antique par les architectes Peyre, Goudoin, Paris, etc., et dont ils commengaient à 
faire connaître les intéressants résultats; mais revenons è Piranesi. 

Il existait dans l'Abruzze, à Fucino les restes de l'émissaire de l'acqueduc 
de Claude, et Piranesi n’eut point de repos qu'il n’en eut relevé les dessins avec 
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des peines et méme des dangers infinis pour faire la comparaison avec celui de 
Castel Gandolfe. Il sentait que, si les ornemens et les parties de l’architecture bril- 
lantes par leur décoration, étaient nécessaires à conserver pour la finesse de l’art, 
il n'était pas moins utile de connaître tous le détails de ces monumens souterains 
destinés à conduire ou distribuer les eaux apportées par de longs acqueducs, en 
recevoir celles dont la stagnation fàit devenue dangereuse à la salubrité de l’'air. Il 
receuillit donc avec grand soin tout ce que dans les cloaques, les chàteaux d’eau 
les reservoir et leurs dependances pouvait donner des lumières sur cette distri- 
bution et sur la solidité de la construction, malgré tout ce que ce travait pouvait 
avoir de difficulté, de degotìts et méme de dangers. Son fils Fr. Piranesi a fait 
jouir le public de ce travail que le père n'avait point achevé. 

A fin que rien ne manquît è la gloire des romains, Piranesi receuillit encore 
avec exactitude d’après les marbres incrustés au Capitole, les inscriptions qui don- 
nent la série des fastes consulaires et des triomphes des généraux depuis la fon- 
dation de cette ville célèbre jusqu'à Tibère, ouvrage des plus intéressant pour 
fixer les époques de l’histoire: Il les publia en 1761 et donna aussi dans la méme 
année tous les détails du chateau de l'eau Julia qui fut bientòt suivi en 1763 des 
antiquités de Cora, ville antique dont les fondemens sont en grands blocs de pierres 
taillées en bossages à fortes saillies, ce qu'il a rendu avec un art qui repand de 
l’intérét sur des détails qu'on aurait cru si peu fait pour en inspirer. 

Les developpemens du Temple d’Hercule d’ordonnance dorique situé dans 
cette ville y sont joint et forment une comparaison intéressante des proportions de 
cet ordre avec des monumens de la Grèce. 

Tous-ces travaux n’empéchaient pas Piranesi d’ajouter journellement à sa col- 
lection des vues de Rome antique et moderne et d’attirer à Rome par la pu- 
blication de ces monumens une foule d’étrangers éclairés par cette résurrection 
des ouvrages des anciens et par la grandeur et la noblesse de ces palais ou des 
églises modernes qui rivalissent avec eux de richezze et de beauté. 

La Basilique de St. Pierre et tout ses accessoires au Vatican fournirent une 
ample matière à ce parallèle. 

Les produits du burin de Piranesi réunis aux estampes de Morghen et de 
Volpato, à celles de la Calcographie, aux ouvrages de la mosaique moderne que voya- 
geaint chez toutes les puissances, determinèrent les souverains à satisfaire la curiosité, 
qu'ils leur inspiraient et leur donnèrent le gofit des arts et des voyages en Italie. 

On vit successivement arriver à Rome sous le pontificat de Braschi, élu Pape 
sous le nom de Pie VI, le grand duc de Russie, aujourd’hui l’empereur Paul I, 
qui fit copier en marbre les neuf muses du Vatican par Albagini sculpteur dis- 
tingué. Joseph Il empereur d'Allemagne y vint deux fois, le grand duc de Toscane, 
l'archiduc de Milan, l’Electeur Palatin, Maximilien Electeur de Cologne, le Roi 
et la Reine de Naples, un grand nombre d’electeurs et de princes de l’' Empire, le 
Roi de Suède enfin, qui fit preuve d’un got aussi vif qu'éclairé pour les beaux 
arts et les antiquités. 
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Mais la protection bien decidée que leur accordait le Pape Pie VI contribua 
surtout à l’éclat, qu'ils jetèrent sur son pontificat, et le consolèrent sans doute de 
la perte de cette suprematie du St. Siège que les Rois ne voulaient plus reconnaître. 

L'opinion publique se prononga généralement contre l'infallibilité du Pape 
et ce premier pontife fut obligé de s'illustrer par un mérite réel, et de s'envi- 
ronner de l'éclat des arts pour obtenir de la considération dans ses états et chez 
les autres nations. 

Il résolut donc de continuer avec magnificence le Museum du Vatican com- 
mencé par Ganganelli, de l'étendre et de l’enrichir de manière à pouvoir exciter 
et satisfaire seul la curiosité des amateurs qui se formaient parmi les souverains; 
ne pouvant plus leur commander il s'efforgait ainsi de leur plaire, de les attirer 
pour jouir au moins de l'espèce de faveur que son gofit et son amabilité lui at- 
tiraient et qu'appellait l’extérieur si prévenant de sa personne. Il renouvella donc à 
son antiquaire J. B. Visconti l'ordre exprès de ne laisser sortir de Rome aucune 
figure antique sans une permission de sa main, il appliqua les fonds que produi- 
saient les lotéries pour les travaux du Musée et pour l’éclat des monumens, ainsi 
que pour leur restauration. 

Un nouveau génie se préparait alors pour donner à la science de l'antiquité 
toute l’illustration qu'elle a regue de nos jours; c'était le fils de J. B., Ennio Qui- 
rino Visconti, le méme qui occupe aujourd'hui la place de conservateur au Musée 
des Antiques. Ce jeune homme doué d'une mémoire et d’une pénétration rares 
acquit dans la numismatique une connaisance profonde qui excita l’étonnement des 
hommes les plus versés dans cette partie. 

Les lauriers dont son front avait été couvert dès ses plus jeunes années au 
college de la Sapience è Rome, l’avaient déjà fait connaître au Pape. Son père 
le chargea donc de présenter à ce pontife chaque semaine la note et l’explication 
de tous les monumens qui se découvraient ou s'achetaient pour le Musée, et le 
jeune antiquaire s'aquittait si bien de son nouvel emploi, que le Pape préferait l’éru- 
dition naissante de l’élève à l’expérience consommée du maître. 

La fortune favorisa les travaux que le Pape fit commencer avec vigueur par 
des fouilles ouvertes sous la direction de ses antiquaires et dont Piranesi suivait 
les progrès avec le zèle et l’intérèét que l’on peut supposer à cette àme active et 
brùlante. | 
On vit reparaître à la lamière le fameux Endimion trouvé dans la Villa 
Adrienne par Marefoschi et que possède actuellement le roi de Suède; il fallait 
toute l'amitié que le Pape avait pour Gustave III, pour qu'il pfit obtenir la per- 
mission de sortir de Rome. 

On trouva aussi alors les neuf Muses et l’Apollon drapé qui furent depuis le 
prix de la valeur frangaise et qui enrichissent aujourd'hui une des salles de notre 
Museum. Les bustes des Sages de la Grèce, le superbe pavement de mosaique 
d'une grandeur extraordinaire trouvé à Otricoli, les beaux masques scéniques du 
pavement en mosaique de la Villa Adrienne, les sarcophages des Niobes trouvés à 
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la Villa Caroli, le tombeaux des Scipions, et plusieurs autres monumens du plus 
grand prix. 

L'exemple et les succès du Pape reveillèrent le mème goîìt chez le prince 
Borghese, qui au moyen des chefs-d’oeuvre qu'il possedait déjà et que l’on connait 
sous le nom du Gladiateur, de l’ Hermaphrodyte, du Silène, du Curtius, d’Apollon 
et Daphné ouvrage Bernini, des bustes de Lucius Verus etc., et de tous ceux qu'il 
y joignit, composa avec des travaux immenses et par l’emploi des plus belles matières 
la superbe galérie rivale de celle du Vatican et que tous les souverains voyaient 
avec envie. 

Cette belle collection est gravée au simple trait en trois petits volumes exécutés 
aux frais de ce prince, avec beaucoup de soin et qui sont la copie d’un ouvrage 
in folio commencé sur cette matière. L'explication en est faite par Visconti qui à 
élégamment composé celle jointe aux planches fastueuses du Museum Vatican plus 
connu sous le nom du Musée du Pape Pie VI. C'est encore cet antiquaire dont 
Rome s'énorgeuillissait, qui a fourni les notes placées au bas des planches de la 
collection du Moix de figures antiques extraites des principaux Musées et qui ont 
été gravées par Fr. Piranesi ainsi que l’explication jointe à cette nouvelle édition. 

Piranesi continuant toujours ses travaux, dirigeait ancore avec zèle ceux de 
son fils et se formait en lui un digne successeur, l'encourageant sans cesse par des 
discours pleins d’enthousiasme et plus encore par son exemple. Cet artiste infati- 
gable jouissait alors du fruit de ses veilles, en voyant le gofit de l’antiquité si gé- 
néralement répendu et la formation de tant de galéries célèbres, à l’arrengement 
desquelles son gotìt et ses connaissance avaient contribué, et dont son burin illustrait 
plusieurs monumens en les faisant mieux connaître. 

Rome se glorifiait ainsi de posseder alors le célèbre Pikler rival de l’art des 
anciens dans la gravure en pierre fine. On sait que plusieures de ces pierres ont 
passées pour antiques et que d’habiles connaisseurs étaient obligés de s'en rapporter 
à sa bonne foi pour choisir dans sa collection celles qui étaient veritablement an- 
tiques, d’avec les siennes, tant l’imitation était parfaite et qui, dès l'àge de 17 ans 
executa le beau camée représentant Hercule étouffant le lion de Nemée. Un an- 
glais nommé Marchant gravait dans le méème genre et fit aussi de très beaux 
ouvrages; la plus grande émulation existait à Rome entre tant d’habiles artistes et 
Piranesi ne croyait jamais avoir fait assez pour placer avec distinction son nom 
à còté du leur. 

Il mettait encore à contribution chaque jour la Villa Adrienne, cette mine 
inépuisable de monumens, et faisait renaître de ses debris, des formes nouvelles 
d'hyppodromes, de Naumachies, de théatres, de Temples, de Camps de soldats, des 
portiques, des bains etc. Il s'inspirait sur les lieux mémes du sentiment de grandeur 
romaine, et la fixait sur ses cuivres. Son fils et son zélé compagnon, l’architecte 
Mori, partageaient constamenent ses travaux et ses fatigues. Toujours levés avec le 
soleil, contents d'un modeste repas et dormant sur un lit de paille au milieu de 
ces riches fragmens, ils s'encourageaient par les souvenir des grandes actions que 
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ce sol avait vu naître. Ils se rappelaient les grands hommes qui l’avaient foulé et 
se disaient; les Scipions, les Camilles, les Césars avaient à la téte de leurs lé- 
jons d'autres fatigues à surmonter, et de plus dangereux ennemis à combattre, 
leurs descendans seraient-ils moins courageux, et de si illustres noms gravés sur le 
marbre par les temoins de leurs exploits ne valent-ils donc pas la peine que 
nous prenons pour les rendre à la lumière? 

Quelques amateurs zélés venaient souvent jouir des recherches de nos antiquaires; 
et puiser dans leur enthousiasme cet amour des arts qu'ils reportaient esuite dans 
la société et qu'on ne pouvait manquer de reconnaître à la manière dont ils déco- 
raient leurs habitations. 

Clérisseau venait de transformer en une ruine pittoresque la cellule du Père 
Le Sueur. 

. Le Père Jaquier minine non moins savent, son ami, célèbre mathématicien 
au couvent de la Trinité du Mont, lui è succedé dans cette habitation singulière, 
l’une des curiosité de Rome. 

On croyait en y entrant, voir la cella d'un temple enrichie de fragmens an- 
tiques echappés aux ravages du temps; la vofite et quelques pans de murailles en 
partie ecroulées, soutenues par de mauvaises charpentes laissaient percer le ciel à 
travers et semblaient donner passage aux rayons du soleil; ces effets rendus avec 
savoir et verité produisent une illusion complette. Pour y aider mieux ancore, tous 
les meubles participaient àè ce caractère, le lit était une vasque richement ornée, la 
cheminée une réunion de divers fragmens, le secrétaire un antique sarcophage mu- 
tilé, la table et les sièges un fragment de corniche, et des chapiteaux renversés 
et jusqu'au chien gardien fidèle de ces meubles d'un nouveau genre, était logé 
dans les debris d'un vase. 

Ceite fantaisie d'artiste eut du succès; le Bailli de Breteuil seigneur frangais 
ambassadeur de Malthe à Rome, voulut aussi faire décorer sa maison dans un 
style pittoresque, et employa quelques années après les talents. des peintres La 
Vallée, Poussin et Robert, si connu depuis en France par la gràce de ces com- 
positions, la fécondité de son imagination et son étonnante rapidité d’execution. 
L'architecte romain Barberi actuellement à Paris, dirigeait les travaux, les conseils 
de Piranesi ne leur étaient point inutiles et il résulta du concours de ces artistes 
un lieu des plus agréables que les étrangers s'empressaient de visiter, et qui 
retinrent le nom de Jardins de Malthe. 

La Marquise Boccapaduli Gentili suivit cet exemple et fit également décorer 
dans ce genre ses maisons de ville et de campagne, ce qui répandit des objéts 
d'agrément au milieu de ces beautés d'un style sévère et male dont Rome était 
peuplée. 

L'intention de Piranesi était de graver ces différentes décorations, mais tant 
de travaux commencés et la suite qu'il donnait è sa collection des vases et can- 
delabres et à celle de grandes vues de Rome, ne lui permirent pas de se satisfaire 
à cet égard, d'autant que son grand ouvrage des Colonnes Trajare et Antonine, 
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avec tous les magnifiques détails de leurs formes, l'occupaient presque uniquement. 
Ces deux volumes qu'il pubbia en 1775-1776 et 1779 sont traités avec une telle 
supériorité que seuls suffiraient è sa réputation. 

Le savoir et l’intelligence qu'il y a mis à développer les différentes armures et 
les costumes des romains où des peuples ennemis en forment un utile répertoire 
pour les peintres et les sculpteurs qui pensent y reconnaître, non seulement la forme, 
mais aussi le relief de chaque objet par le bel effet qui les arrondit et les dé- 
tache entièrement du fonds qui les recoit. 

‘ Piranesi pour opérer avec tant de promptitude et d'effet était fidèle à sa 
maxime de ne prendre sur la nature que le trait parfaitement exact. Ce qui pouvait 
demander plus de patience que de savoir, il le fait dessiner par de jeunes artistes 
qu'il surveillait, et venait en suite, comme nous l’avons dit, observer le jeu des 
ombres aux différentes heures du jour et surtout au clair de la lune, et si on lui 
demandait pourquoi il ne faisait pas de dessin plus terminé, et où toutes le ombres 
fussent exprimées, j'’en serais bien faché, répondait-il, ne voyez-vous pas que si 
mon dessin était fini ma planche ne devientrait plus qu'une copie? lorsqu’au 
contraire je crée l’effet sur le cuivre; j'en fais un original". 

La chaleur et le sentiment qui dominent sur ces planches ne permettent en 
effet la comparaison avec aucune autre production de ce genre, et si l'on essaye 
d’en rapprocher quelques gravures où l'outil seul a travaillé sans étre guidé par ce 
savoir profond, on trouve qu’un froid glacial couvre la planche et l'on n’appergoit 
plus que le copiste où l'on voudrait trouver l’auteur. 

Un pareil principe guidait Le Pafitre, La Belle, Callot, Rembrant, Sil- 
vestre, Le Clerc, Mellan et d'autres savants artistes dont les gravures peuvent étre 
regardées comme des dessins originaux, où le sentiment de l’auteur est transmis 
immédiatement sur le cuivre et n’a point perdu son esprit et son charme en pas- 
sant par une main timide. 

Quelques artistes ayant rapporté des desseins de ces trois monumens si im- 
posans de Pestum ou Posidonia dans la Grande Grèce, faisant aujourd'hui partie 
du Royame de Naples, Piranesi ne resista point au desir d’aller examiner ces su- 
perbes débris; il partit avec son fils et son ami Benedetto Mori, visita et mesura 
les ruines d’Herculanum, et de Pompeia dont ils ne pouvaient s'arracher; en ar- 
rivant au pied des temples de Pestum il fut si frappé du caractère de leur archi- 

tecture qu'il ne se laissait pas de les admirer et de les dessiner sous tous les 
| points. 

Il efit voulut pour n’echapper aucun détail pouvoir les rendre aussi grands 
que la nature. Ce desir est esprimé dans ces planches qui donnent une bien juste 
idée che l’imposant effet de ces masses gigantesques que les proportions les plus 
màles agrandissent encore è l'oeil. Il grava lui méme dix-neuf de ces planches dont 
la totalité s'élève à ving et un, les deux autres furent achevées par son fils Fran- 
gois Piranesi, qui termina également plusieurs autre ouvrages, en ajouta aussi des 
nouveaux pour suivre le plan que son père s'était tracé de réunir en un seul corp 
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d'ouvrage toutes les antiquités romaines, et tous les détails qui peuvent jeter quelque 
lumière sur cette matière intéressante. 

Sans doute l'on est fatigué de la seule énumeration d'une si longue suite de 
travaux et l'on a peine è croire qu'elle soit l’ouvrage d'un seul homme qui n'a 
pas fourni une très longue carrière, n'étant àgé que de 58 ans lorsqu'il est mort. 
L'étonnement devra augmenter encore lorsqu'on examinera la grandeur de la plus 
part de ces planches et le travail immense qui les recouvre. 

Piranesi était depuis plus de dix ans attaqué d'une maladie dans la vessie 


‘qui le faisait beaucoup souffrir, et lui faisait craindre de ne pouvoir achever un 


grand nombre d’ouvrages, ou d'y ajouter des supplemens qu'il y jugeait néces- 


- saires. Tout son chagrin était de penser que cette collection réunie avec tant de 


travail et de fatigues pouvait étre demembrée à sa mort et ses cuivres dispersés. 

Il ne pouvait résister è cette cruelle idée et craignait toujours que la jeunesse 
de son fils ne fit un obstacle è ce qu'il continuàt de maintenir l’ordre établi dans 
ses ateliers où plusieurs dessinateurs et graveurs travaillaient sous sa direction im- 
médiate, et remplissaient chacun la tàche qu'il leur assignait en particulier, mais 
il se reservait toujours les parties difficiles et l'accord général. 

Il eut peu de temps avant sa mort deux attaques plus violents de la maladie 
dont il était affecté, et pour l’adoucissement de la quelle il ne prenait aucune 
précaution. 

Vainement son fils qui lui avait vu rendre du sang è son arrivée è Naples, 
où ils étaient venus par la poste sans qu'il ait voulu faire le moindre sejour en 
route, lui représentait la nécessité de prendre un peu de repos; il avait toujours 
pour réponse à lui faire quelque citation de l'histoire romaine. Lui proposait-on de 
consulter le medecin, il se faisait apporter Tite Live, et disait " Je n'ai de con- 
fiance qu'’en celui-là ". 

Un pareil genre de vie ne pouvait faire espérer de guérison, aussi sa seconde 
attaque fut elle très violente et la maladie ne dura plus que huit jours. Il les passa 
tranquillement ancore en apparence, au milieu de sa famille, malgré les douleurs. 
aigies qu'il ressantait et qu'il voulait envain dissimuler, gardant sur son état un 
silence cruel pour ses amis et ses enfans qui auraient voulu receuillir ses dernières 
volontés. Son agonie fut courte mais terrible, sa force et sa violence l’agitaient au 
point qu'il ne voulait pas rester couché. " Le repos, dit-il, est indigne d'un citoyen . 
de Rome, voyons encore mes modèles, mes dessins, mes cuivres". 

Il expira dans cette activité, dont il avait contracté l’invincible habitude, et 
qu'il avait sans cesse exercé alors méme qu'il ne se refusait plus è vivre dans 
la société. Il y portait constamment dans sa poche un crayon et du papier blanc, 
et s'il était forcé de s'arréter un moment chez quelqu’un, il esquissait quelque 
composition sur le coin d'une table ou prenait quelque note utile. 

Lorsqu'il allait voir le Senateur de Rome il s'arrétait toujours à dessiner au 
Campo Vaccino et envoyait quelqu'un savoir quand son Eminence serait visible, 
et il ne quittait la place qu'au moment où il en était averti, et si le prélat s'excu- 
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sait alors de l’avoir fait attendre il repondait: " M.® Je vous remercie au contraire 
de m'avoir laissé le temp de faire un dessin". 

Impetueux, actif, entreprenant, il observait cependant continuellement la nature 
et les hommes et recomposait sur le champ dans son imagination, sous une forme 
nouvelle tous les objets qui lui semblaient défecteux: son esprit était toujours 
occupé, et plus le sujet sur lequel il meditait, était vaste, plus il avait d'attrait 
pour lui. 

Il disait un jour è un de ses élèves: " J'ai besoin de produir de grandes idées 
et je crois que si l’on m’ordonnait le plan d'un nuovel univers j'aurais la folie de 
l'entreprendre ". i 

Sa tète blanche en grande partie chauve fumait san cesse et semblait un volcan 
d'où jaillissaient è chaque instant les idées les plus extraordinaires. D'un caractère 
inégal sombre ou gai, économe ou prodigue suivant la situation de ses finances ou 
de son esprit, il se refusait les choses les plus nécessaires pour payer trop cher un 
objet de fantaisie; religieux et philosophe à la fois, souvent dur et peu civil, 
quoique très obligeant, il mettait des oppositions dans sa conduite comme dans ses 
dessins et s'abandonnait è la passion comme è son génie. 

Tous les artistes sentirent vivement la perte de cet homme extraordinaire, dont 
la vie entière avait été consommée è faire et è publier des recherches et des études 
qui étaient pour eux du plus grand intérét. Tous se portèrent volontairement à la 
cérémonie funèbre qui eut lieu le 7 novembre 1778 pour transporter son corp au 
grand Prieuré de Malthe, dont il avait restauré l’église et où le neveu du Pape 
Rezzonico voulut recuillir ses cendres. 

La famille lui fit ériger un monument digne de lui, et y placa la statue en 
marbre exécutée avec art par Angelini et gravée è la fin de cette notice par 
Frangois Piranesi son fils, ainsi que le médaillon où ses traits sont plus développés 
et qui sert ici de frontispice. On y plaga les inscriptions qu'on lit au bas, et l'on 
consacra au devant un candelabre antique extrait de son museum, afin de rejouir 
en quelque sorte ses manes par la présence d'une belle production de l'art des 
anciens qu'il avait tant aimé et tant servi pendant sa vie. C'était d'ailleurs l’exé- 
cution d'une de ses volontés car il disait en admirant dans sa galérie ce bel ouvrage 
de sculpture "mes mànes seraient rejouis si un chef d’ouevre pouvait éclairer mon 
tombeau" (il est gravé dans le volume de la collection des vases et des cande- 
labres sous le n. 107 et 108). 

Après sa mort les journaux imprimés è Rome et particulièrement l’ Antologie 
ne pouvant décrier son talent voulurent tourner en redicule les défauts de son ca- 
ractère, mais le pape ordonna la suppression des ces feuilles injurieuse à la mé- 
moire d’un artiste qui avait tant contribué par ses veilles à ramener dans Rome le 
bon gofìt, à faire connaître è l’univers entier les riches trésors d’antiquités qu'elle 
recelait dans son sein et à nourrir ses habitants par une branche de commerce 
des plus importantes. 
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NOTES SUPPLEMENTAIRES. 


Piranesi avait ajouté aux nombreux ouvrages dont nous avons parlé, deux volumes d’éstampes des plus 
beaux tableaux de l’école Italienne, gravées par Volpato, Cunego, Gerini, Tinti, Capellani aux frais de 
Gavines Hamilton, exécutées sous sa direction, et dont Piranesi fit l’acquisition. 

Cette suite est gravée avec un beau sentiment de couleur et d’effet, et rendue dans un genre large 
et facile, au nombre de 40 planches qui rappellent aux amateurs les grands maîtres d'Italie. 

Si une pareille idée se suivrait maintenant en France, combien de chefs-d’ouevre ne viendraient-ils 
pas s'illustrer par la gravure et lui rendre cette supériorité qu'elle avait acquise avec les Audran, les 
Véne, les Edelink, etc., et quel avantage notre commerce n'en retirerait-il pas? 

Piranesi ajouta ancore à son fond de planches l’ouevre du Guerchin gravé par Bartolozzi avec un 
sentiment et une liberté qui donne aux peintres un bel exemple pour les engager à graver eux-mémes 
dans ce genre facile et pittoresque leurs compositions. 

Il acquit également les deux planches gravées par Dorigny des deux immortels chefs-d’ouevre en 
peinture de la Transfiguration par Raphael et la belle Descente de la croix de Daniel de Volterre. 

Il ne serai pas inutile de dire par suite de cette notice, comment une si belle réunion de planches 
fut, non seulement conservée aux arts-après la mort de Piranesi, mais encor augmentée et completée en 
quelque sort par la mise en oeuvre des matériaux qu'il destinait lui-méme à la gravure et par ceux que son 
fils et son élève Fr. Piranesi se plut y ajouter encore. 

Ce jeune homme sentit vivement la perte qu'il venait de faire, et le découragement où elle jettait les 
élèves de Piranesi et les compagnons de ses travaux. Il releva leur courage abattu et les assura que leur 
zèle et leur talent ne seraient point paralysés faute d’un chef, que lui-méme essayerait de marcher sur les 
traces de son père et qu’ils devaient tous espérer que ce génie tutelaire viendrait encore les soutenir et 
les inspirer dans ces mémes lieux témoins de sa constance, de ses longs travaux et des succès nombreux qui 
les avaient couronnés, que leurs efforts réunis, leur zèle soutenu ne pouvaient rester sans récompense. Le 
méme ordre fut donc maintenu dans les ateliers de Piranesi, et les travaux qui en resultèrent, ne furent 
point jugés inférieurs à ceux qui s’exécutaient sous sa direction. Les amis et les corréspondans de cet homme 
célèbre vouèrent au fils le méme attachement et lui assurèrent le méme crédit. Cette considération l’affermit 
dans le projet qu'il avait formé de soutenir un tel nom. 

Le premier ouvrage que son burin voulut consacrer à la mémoire d’un père illustre, fut le portrait en 
médaillon de cette artiste que l’on voit placé à la téte de cette notice, et qu'il grava en 1779. Il termina 
ensuite l’ouvrage sur Pestum, auquel il manquait deux planches et dont nous avons dit plus haut que 
Fr. Piranesi avait fait toutes les études sur nature avec son père et l’architecte Benedetto Mori. 

Il s'attacha donc dans la continuation de ces planches à compenser par plus de soin et un peu plus 
de fini cet enthousiasme, ce feu et cette originalité créatrice de J. B. Piranesi. Il s'efforga de perfectionner 
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davantage les figures tout-à-fait négligées par son père, et qui reconnaissant sa faiblesse à cet égard, avait 
éxigé que son fils étudiàt particulièrement cette partie tant à l'académie de France, que sous le célèbre 
Corvi, Il avait quant è l'architecture fait de sérieuses études sous Paris savant architecte frangais alors 
pensionnaire à Rome et que l'amour des arts et des talens distingués avait étroitement lié avec I. B. Piranesi. 

Quelques notions de paysage lui avaient aussi ét6 données par les frères Hackert prussiens et enfin il 
tenait de Cunego et de Volpato, graveurs si connus, l'art de transmettre au cuivre les contours et l'effet 
d'un dessin. C'est ainsi que Piranesi avait dirigé les études de son fils sur différentes parties de l'art, pra- 
tiquées separement sous le plus habiles maîtres pour les lui faire réunir ensuite dans un tout harmonieux, 
lorqu'il aurait acquis la maturité du savoir et que ce père laborieux avait esigé qu'il mésuràt et dessinàt 
en grand sur nature tous les détails géometriques du Panthéon et les beaux ornemens qui en fout partie; 
détails gravés depuis et qui composent un excellent ouvrage. 

Frangois Piranesi entreprit également la suite des statues au nombre de 40, dont les dessins furent 
extrait des principaux Musées ds l'Europe par d’habiles artistes, Thomas Piroli, Laurent Marchesan, Nochi, 
Corazzani, etc. 

Îl continua les antiquités romaines composées alors de quatre volumes et grava en continuation le 
temple de l’honneur et de la Vertu près de S. Sebastien, ceux de la Sybille et de Vesta è Tivoli, don- 
nant è la fois avec les vues, les détails les plus intéressans dessinés en grand, come chapiteaux, ornemens 
des voftes, etc., suivant en cela la marche adoptée par son père afin de former ainsi un corp d'étude 
complet aux architectes. 

Cet ouvrage fut publié en 1780, il y ajouta pour seconde partie tous les détails du Panthéon de Rome 
que nous venons de dire, qu'il avait mesuré avec la plus grande exactitude. La pureté et la précision qu'il 
s'est efforcé d’y apporter sont d'autaut plus précieuses que les proportions de ce monument méritent d'étre 
connues et étudiées comme des modéles de la perfection de l'art. 

L’ouvrage de Desgodets sur cette matière ne pouvait dispenser d'un pareil travail, parce que ces beaux 
détails et tous les ornemens sont trop en petit dans cet auteur et manquent du caractère qui en fait le 
principal mérite. 

Fr. Piranesi y a joint d’ailleurs des idées de restauration bien entendues et appuyées sur des mémoires 
et des recherches savantes en cette partie, d’où il est résulté un ouvrage complet et satisfaisant pour les 
amateurs de ce bel art. Ce volume fut dedié au Pape Pie VI qui assura l’auteur de sa bienveillance et 
ne bornant point ses encouragemens à de simples paroles, ordonna que ce supplement serait jouint è la col- 
lection de Piranesi père, dans toutes les bibliothèques publiques et donné de méme en présent aux souve- 
rains qui visiteraient ses états, ajoutant qu'il en seraient de méme pour tous les ouvrages qu'il publierait 
par la suitte. 

Fr. Piranesi continua donc ses travaux avec une nouvelle ardeur en s’adjoignant toujours le fidèle 
compagnon de son père et le sien, l’architecte Benedetto Mori, graveur habile et aussi laborieux qu’instruit 
dans toutes les parties de l’architecture civile. 

Il avait déjà mis au jour en 1781 le grand plan en 6 feuilles de la Villa Adrienne, résultat d’un 
travail de 10 années pour lever, mesurer, et restaurer dans toutes ses parties et aux différens éiages ces 
ruines et ces constructions enterrées à des profondeurs différentes, dont les dessins font revivre tant des cu- 
rieux monumens que l’empereur avait vus avec admiration dans ces voyages en Egypte et en Gràce et qu'il 
avait voulu réproduire auprès de Rome; Piranesi y ajouta bientòt les détails du théatre d'Herculanum 
pubblié en 1782, l'intéressante découverte du Tombeau des Scipions gravé en 1784 et ni: plans du Mont 
Palatin avec les nouvelles fouilles faites par l’abbé Vaccarelli en 1785. 

Il publia encore en 1786 la grande vue de la place de Padoue et en 1787 les vues de Rome et de 
Pompeia rendues avec des effets de nuit piquans et vrais dus au savant pinceau du célèbre Desprès ar- 
chitecte pensionnaire de l’Académie de France, aujoud'hui décorateur en Suède. 

Ces sont toutes ces richesses réunies en un seul corps d’ouvrage qui composent la collection précieuse 
d'antiquités au nombre de 23 volumes dont les planches, heuresement conservées aux arts dans les derniers 
troubles de Rome et protégées par les soins éclairés du Commissaire de Guerre Walville et par la libé- 
ralité du Ministre de la Guerre Général Berthier, ont étées transportées sans frais de Rome à Paris et re- 


76 


lies dans une maison Sica par autorisation du Ministre de |’ Intrieu pour Bua culi sendues Caria 
da artiste» par la voie libre du commerce. 


i So sera un monument éternel ta leur reconnaissance envers le ii frangais et un 
Th ni 


oignage “d'amitié pour les artistes  distingués de cette nation et d'autres leurs compatriotes qui se sont 
mpressés d’ accuellir le zèle de ces étrangers et de se réunir è eux pour hater le. progrès de leur éta- 
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'taine; , Visconti; etc., comme ayant favorisé po tous leurs moyens la publication de leur ouvrage et les 
projèts de perfectionnement et d’augmentation qu'ils ont congus pour le rendre de plus en plus digne de 
da nation francaise et de la protection qui leur est accordée par son premier Magistrat Général Consul 
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ELENCO DELLE QPERE 


1743. 


Prima parte di architetture e prospettive in- 
ventate ed incise da Gio. Batta Piranesi 
architetto veneziano, dedicate al sig. Ni- 
cola Giobbe. 

In Roma MDCCXLIII, nella stamperia 
de fratelli Pagliarini, mercanti librari e 
stampatori a Pasquino. 

Nella seconda edizione (1750) leggesi: 

Prima parte di architetture e prospettive in- 
ventate ed incise da Giambattista Pira- 
nesi architetto veneziano fra gli Arcadi 
Salcindio Tiseio, 


1744. 


La Real Villa dell’ Ambrogiana, pubblicata 
da Gius. Zocchi in Vedute delle Ville ed 
altri luoghi della Toscana. Firenze, Alle- 


grini, 1744. 
1745. 


Invenzioni capric. di Carceri all’acquaforte 
date in luce da Giovanni Buzard, Ro- 
ma, mercante al Corso. 

Nella seconda edizione, con l’aggiunta 
di due tavole; Carceri d’invenzione di 
G. B. Piranesi, archit. venez. 


1748. 

Nuova pianta di Roma data in luce da 
Giambattista Nolli l’anno MDCCXLVIII 
(una tavola). 

Antichità Romane de’ tempi della Repub- 
blica e de’ primi imperatori disegnate ed 
incise da Giambattista Piranesi architetto 
veneziano. 

Varie vedute di Roma antica e moderna di- 
segnate e intagliate da celebri autori, - In 


Roma, 1748, a spese di Bouchard, librajo 


al Corso, 
1750. 


Opere varie di architettura, prospettive, 
grotteschi, antichità sul gusto degli an- 
tichi Romani, inventate ed incise da Giam- 
battista Piranesi architetto veneziano. - 
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Raccolte da Giovanni Bouchard, mercante 


librajo al Corso, in Roma MDCCL. 
1753. 


Trofei di Ottaviano Augusto inalzati per la 
vittoria ad Actium e conquista dell’ Egitto 
con vari altri ornamenti diligentemente 
ricavati dagli avanzi più preziosi delle 
fabbriche più antiche di Roma, utili a 
pittori, scultori e architetti, disegnati ed 
incisi da Giambattista Piranesi architetto 
veneziano. - Si vendono in Roma da Gio- 
vanni Bouchard, mercante librajo sul Cor- 


so a S. Marcello. - In Roma MDCCLIII. 
1756. 


Le Antichità Romane, opera di Giambattista 
Piranesi architetto veneziano, divisa in 
quattro Tomi. 

In Roma MDCCLVI, nella stamperia 
di Angelo Rotilj nel palazzo de’ Massimi. 
Si vendono in Roma dai signori Bouchard e 
Gravier, mercanti libraj presso S. Marcello. 

Quattro volumi di complessive 216 ta- 
vole (di cui tre incise da G. Rossi), let- 
tere capitali e vignette. 


1757. 


Lettere di giustificazione scritte a Milord 
Charlemont e a di lui agenti in Roma 
dal Signor Piranesi, socio della Real So- 
cietà degli Antiquarj di Londra, intorno 
la dedica della sua opera delle Antichità 
Romane fatta allo stesso Signore, ed ulti- 
mamente soppressa, in Roma 1757. 


1761. 


Le rovine del Castello dell’ Acqua Giulia 
situato in Roma presso S. Eusebio e fal- 
samente detto dell’Acqua Marcia colla 
dichiarazione di uno de’ celebri passi del 
commentario Frontiniano e sposizione del- 
la maniera con cui gli antichi Romani di- 
stribuivan le acque per uso della Città 
di Gio, Battista Piranesi. 
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Della magnificenza ed architettura de’ Ro- 
mani, opera di Gio. ista Piranesi, 
socio della Reale Accademia degli Anti- 


quarj di Londra. 


1762. 


J. B. Piranesii lapides Capitolini sive fasti 
consulares triumphalesque Romanorum ab 
urbe condita usque ad Tiberium Caesarem. 

Il Campo Marzio dell’antica Roma, opera 
di G. B. Piranesi, socio della Reale So- 
cietà degli Antiquarj di Londra. 

Descrizione e disegno dell’Emissario del 
Lago Albano di Gio, Battista Piranesi. 


1764. 
Le antichità d’ Albano e di Castel Gandolfo 


descritte ed incise da GiambattistaPiranesi. 

Le antichità di Cora descritte ed incise da 
Giovan Battista Piranesi. 

Adam R. et J. - The works in architecture. 
London. (Quattro tavole). 

A View of part in the intended Bridge at 
Blackfriars. London in August 1764, by 
Robert Mylie, engraved by G. B. Pira- 
nesi at Rome. 

Osservazioni di Gio. Battista Piranesi sopra 
la « Lettre di M. Mariette aux auteurs de 
la Gazette littéraire de l’ Europe», inserita 
nel supplemento dell’istessa Gazette, stam- 
pata dimanche 4 novembre MDCCLXIV. 
Parere sull’ architettura con una prefa- 
zione ad un nuovo trattato « Della intro- 
duzione e del progresso delle Belle Arti 
in Europa ne’ tempi antichi». 

Raccola di alcuni disegni del Barbieri da 
Cento detto il Guercino. 

Il frontispizio e le tavole 16, 22, 23. 


1769. 


Diverse maniere d’adornare i camini ed ogni 
altra parte degli edifizi desunte dall’ar- 
chitettura Egizia, Etrusca e Greca con un 
Ragionamento apologetico in difesa del- 
l'architettura Egizia e Toscana. Opera 
del Cavalier Giambattista Piranesi archi- 
tetto. 


1770. 


Trofeo o sia magnifica colonna coclide di 
marmo composta di grossi macigni ove 
si veggono scolpite le due guerre Daciche 
fatte da Trajano inalzata nel mezzo del 
gran Foro eretto al medesimo imperadore 
per ordine del Senato e popolo Romano 
dopo i suoi trionfi, il tutto architettato da 
Apollodoro, l'iscrizione che sta nel pie- 
destallo di essa colonna leggesi addita il 
taglio dei Monti Quirinale e Capitolino 
fatto per introdurvi molte fabbriche che cir- 
condavano ed adornavano quel gran foro. 


1778. 


Vasi, candelabri, cippi, sarcophagi, tripodi, 
lucerne ed antichi ornamenti disegnati ed 
incisi dal Cav. Gio, Batt. Piranesi, pub- 
blicati l’anno MDCCLXXII. (Due volumi). 

Différentes vues de quelques restes de trois 
grands édifices qui subsistent encore dans 
l’ancienne ville de Pesto, autrement dit 
Posidonia qui est située dans la Lucanie. 

Pianta di Roma e del Campo Marzo. 


1748-1778. 


Vedute di Roma disegnate ed incise da 
Giambattista Piranesi, architetto vene- 
ziano. 


ICONOGRAFIA. 


SCOLTURE. 


Busto in marmo scolpito; 


R. Accademia di S. Luca - Roma. 


Statua in marmo di Giuseppe Angelini, eretta 
sulla tomba di G. B. Piranesi nella chiesa 
del Priorato dell'Ordine di Malta in Santa 


Maria in Aventino, 
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Di essa l'‘‘Antologia Romana ”’, aprile 
1781, riferisce: 


«Chi ha presente alla memoria l’aspetto 
e il portamento del Cav. Piranesi, ravvi- 
serà subito che la statua è un vero ri- 
tratto, come che espresso quegli vi sia 
sul vigor degli anni, prima che decadesse 


dalla naturale vivacità ». 


Giambattista Piranesi - Architetto Incisore - 
Da Moiano nel Territorio di Mestre - 
Nato MDCCXX Morto MDCCLXXVIII. 
Sul fianco a sinisira: Antonio d’Este - 
Venetus Fecit - Antonius Canova - De 
pecunia sua P. C. - An MDCCCXVI. 

Busto al vero in marmo. 
Roma, Palazzo de’ Conservatori, Pro- 
tomoteca. 


INCISIONI. 


Jo. Bap. Piranesi - Venet. Architectus. 
F. Polanzani faciebat, 1750 - Super. per- 
missu. 
Busto : acquaforte pubblicato nel primo 
volume de Le Antichità Romane del 1756. 


Eques Jo. Bapt. Piranesius venetus archi- 
tectus ecc. 


Jos. Cades vultum del. - Franc. Piranesius 
inv. et sc. 
Incisione all’acquaforte, pubblicato nel 


1779. 


Statua sepolcrale del Cav. Giambattista Pi- 
ranesi scolpita dall’Angelini e collocata 
da figli nel cenotafio del padre in Santa 
Maria in Aventino dirimpetto al gran 
candelabro che si era destinato egli stesso 
per decorazione del suo monumento (in 
alto su due righe). - Iscrizione lapidaria 
che si legge nel piedestallo della suddetta 
Statua la di cui altezza è di palmi Ro- 
mani 9 (sotto la iscrizione). 

Tom. Piroli delin. - Cav. Franc. Pira- 
nesi inc. 1790. 


Incisione all’acquaforte. 


(Anepigrafe). Il busto della Protomoteca. 
Incisione anonima al tratto, pubblicata 
nelle Memorie Enciclopediche sulle An- 
tichità e Belle Arti in Roma per il 
MDCCCXVI del Guattani. - Roma, De 
Romanis, 1817, tav. VI. pag. 38. 
- Il busto fa serie con quello di Polidoro 
da Caravaggio, Fra Bartolomeo, e Benve- 
nuto Garofalo. 


Giambattista Piranesi. — Bramati dis. - 
A. Sasso inc. 


L'incisore seduto presso un tavolo reg- 
gendo colla sinistra una lastra di rame e 
il bulino nella destra. 

Incisione alla punta pubblicata nella 
Serie di vite e ritratti di famosi perso- 
naggi degli ultimi tempi. Milano, Batelli 
e Fanfani, 1818 (vol. III). Il ritratto accom- 
pagna l'elogio scritto dall'abate Bianconi. 


Giambattista Piranesi. — Pinelli inc. 

G. B. Piranesi seduto presso un tavolo 
in atto d’incidere. 

Incisione al tratto pubblicata nella Col- 
lezione di vite e ritratti d’uomini e donne 
illustri degli ultimi tempi. Roma, Sal- 
viucci, 1821. Tomo I, pag. 37. 


Giambattista Piranesi. — Comirato inc. 

Busto quasi di profilo a sinistra avvolto 
in un mantello. 

Incisione al tratto pubblicata da Bart. 
Gamba. - Galleria dei letterati ed artisti 
illustri delle provincie veneziane nel se- 
colo decimottavo. Venezia, Alvisopoli, 


1824, vol. II. 


Gio. Battista Piranesi. - Statua di Giuseppe 
Angelini Romano. — Napol.e Volontini 
dis. - Ann.e Costa inc, 

La statua eretta sulla tomba in S. Ma- 
ria dell’Aventino, 

Incisione al tratto pubblicata ne L'Ape 
Italiana delle Belle Arti. Roma, anno Il 
(1836), tav. XXV. 


(Anepigrafe). 

Luigi Piroli inc. 

Medaglione circolare con la testa di 
profilo a sinistra; riduzione del ritratto 
inciso nel 1779 da Fr. Piranesi. 

Incisione in rame pubblicata da l’ Album 
di Roma, 1840, anno VII, pag. 241, in 
occasione dell'acquisto fatto dal card. To- 
schi pro-tesoriere di S.S. dei rami del 
Piranesi. Nel darne la notizia, l’articolista 
ripubblica la biografia scritta dall’abate 
Bianconi, e attribuisce erroneamente a 
Pietro il ritratto inciso nel 1779 da Fran- 
cesco Piranesi. 
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BAUCHAL CH. : Nouveau dictionnaire biogra- 
phique et critique des Architectes Fran- 
gais. Paris, Lib. Gén, de l’Architecture, 
1887. 

Briaci Pietro : Sull’incisione e sul Piranesi. 
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1743. Prima parte di architetture e prospet- 
tive (frontispizio e tav. 5) . 


Idem (tav. 2 e 6) 7 
1743. Capricci (tav. 25 e 27). 
Idem (tav. 26). 


1745. Invenzioni capricciose di carceri (fron- 
tispizio e tav. III) . 


Idem (tav. V e 11) 
Idem (tav. XII) 


1748. Varie vedute di Roma antica e mo- 
derna . 


1750. Opere varie di cen rome 
grotteschi (tav. 17 b) . È ” 


Idem . : 
1753. Trofei di Ottaviano AVIR, (tav. È e 3) 


1756. Le antichità romane - Tomo primo 
(tav. XXI-XXV). TRE 


Idem (tav. XXIIX-XIV) . 

Idem - Tomo secondo (tav. LVII) 

Idem (tav. XLII) . 

Idem - Tomo terzo (tav. x) 

Idem (tav. LI) . 1 
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1757. Lettere di giustificazione a Lord Char- 
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Romani (vignetta) . È 

1762. Il Campo Marzio di Roma (CE XVII 
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dolfo (tav. XIV e XVII) . 

Idem (tav. XXIV) . 
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1768. Vasi, candelabri, cippi, sarcofagi, ecc. 
(vol. I, tav. 43 - vol. II, tav. 91) ; 


Idem (vol. II, tav. 97, 108 e 99) 
1769. I camini (tav. 2 e 61), 
Idem (tav. 4 e 28) . 

Idem (tav. 14 e 18). 

Idem (tav. 45 e 46). 

Idem (tav. 63 e 64). 


1770. Trofeo osia magnifica colonna RIE 
di marmo (Colonna Traiana) 


1778. Le rovine di Pesto , 
Idem . 
Idem . 


VEDUTE DI ROMA. 


Vedute di Roma (frontispizio del primo vo- 
lume) . 


Basilica Vaticana coll ampio portico e piazza 
adiacente . 


Interno della Basilica di s. Bietto in AE 
Basilica di S. Paolo fuor delle mura . 
Spaccato interno della Basilica di S. Paolo. 
Basilica di S. Giovanni Laterano . 

Basilica di S. Lorenzo fuor delle mura . 
Piazza del Popolo 

Piazza di Monte Cavallo 

Piazza Navona. 

Piazza della Rotonda, 

Piazza di Spagna . 

Fontana di Trevi . . 

Castello dell'Acqua Felice . 

Dogana di terra a Piazza di Pietra . 
Palazzo dell’Accademia di Francia 


Palazzo dell’ Eccellentissima Casa Barberini 
sul Monte Quirinale - Palazzo Odescalchi 

Veduta delle due chiese, l'una detta della 
Madonna di Loreto, l’altra del nome di 
Maria presso la Colonna Traiana. Salita al 
Monte Quirinale - Palazzo Farnese 
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Colonds Traiana - Colonna Alicia 3 n 
Villa del ‘cardinale Alessandro Albani i 


Villa Panfili, Villa Corsini, Villa Ferroni w 
Villa Estense i in Tao. SOLIANA 


| Interno dell’atrio del Porca di Ottavia - Atrio 
del Portico di Ottavia: i Sarriato 


Dali e Castello Sant “Angelo; ct 
‘Porto di Ripa Grande . . . .. . 


Isola Tiberma ii, ISTE 5 


Tempio di Cibele a Piazza della Bocca della 


SIETE SI E II 


Lui della Fortuna virile. ._; DE 


Tempio di Batog i n ce 
Interno dell'antico Tempio di Bacco... 


Tempio di Ercole nella città di Cora. . 


Avanzi di un portico coperto in una villa di 
‘ Domiziano sulla via di Frascati. . . 


Vedute di Roma (frontispizio del secondo 


Volume) i 2 ia 
Pantheon d’Agrippa. ; 0... 
Piazza del Campidoglio - Tempio di Giove 


“Tonante . . . EBREI e 
| Tempio detto della Coal ES Aa 
Arco di Settimio Severo |... .. . 


Avanzi del Tempio della Pace - Aani dî 
due Triclinj che appartenevano alla “Casa 
aurea.di ‘Nerone Live 


Avanzi del Tablino della Casa aurea di Nerone 


% 
a 2 


Tempio detto. ‘volgarmente. di ‘Giano De 


— Anfiteatro Flavio detto Colosseo n î 


Idem... 2a 0 
Interno. dell'Anfitestro Flavio detto: il Colose 
Teatro di Marcello. 
Sepolcro di Caio Cestio . 


Rovine del Sisto dì i i: pi 


stila . 


spasiano per aver pla di gd 


dell’ Acque dell'Aniene nuovo e Claudia 
Ponte Molle sul Tevere an o 
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Sepolcro di Cecilia Metella Spr È 
Avanzi della Villa di Mecenate a Tivoli | 
Interno della Villa di Mecenate. . 


Ì Tempio della Sibilla i in Tivoli. . 


Ide ig ia did 


La cascata di Tivoli Re de Si = 
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Villa Adriana vicino a o n 
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ANTICHITÀ ROMANE 
Comprare in dugento diciotto Tavole in foglio atlantico 
e divise in quattro Volumi sl primo de' quali contiene gii 
avanzi degli antichi cdifizy ti dica un una topografia 
della staarà Citta, attorniata da' frammenti di marmo della 
pianta antica che ri conserva nel museo Capitotino, ed 
arricchita di Tavole che cv1 no l'elevazioni di datti 
avan4. degli antichi aguidotti nelle vicinanze 
«dentro diRomacornifeondente al Comentario di Frons: 
tino ivi riferito in compendio : le piante delle tarme 
le piu ragguardevoli, del foro Romano con le sue- 

orcinanze dll Monte Capitolino, ed altrz siti i 
È piu nominati, Sl secondo,ed il terso Sira 
No s1 avanzi deSepoleri antichi di Romae dell 
agro Romano, cen le loro piante, clevazioni,se: 
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15 1750. Le Antichità Romane - Tomo primo. ( Tav. xXx1-XXV). 
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1756. Le Antichità Romane - Tomo terzo. (Tav. Xx). 
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21 1756. Le Antichità Romane - Tomo quarto. (Tav. IX). 
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